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Premessa 
 

La legge n. 190/2012 e succ. modif. ed integraz., in attuazione della Convenzione dell’ONU, prevede 

la emanazione di un Piano Nazionale Anticorruzione, attraverso il quale siano individuate le strategie 

prioritarie per la prevenzione e il contrasto della corruzione nella pubblica amministrazione a livello 

nazionale. 

L’A.N.A.C. ha approvato in data 02.02.2022 le linee guida per la redazione del Piano integrato di 

attività e di organizzazione (P.I.A.O.) il quale deve contenere i seguenti atti di pianificazione: 

❖ Piano dei fabbisogni del personale; 

❖ Piano delle azioni concrete; 

❖ Piano per razionalizzare l'utilizzo delle dotazioni strumentali, anche informatiche, che corredano le 

stazioni di lavoro nell'automazione d'ufficio; 

❖ Piano della performance;  

❖ Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza;  

❖ Piano organizzativo per il lavoro agile;  

❖ Piano delle azioni positive.  

In conformità alla citata legge n.190/2012 e ss.mm.ii., il Comune di Palermo ha nominato quale 

Responsabile della prevenzione dei fenomeni corruttivi, giusta determinazione sindacale n. 93/DS del 

12/10/2022 il Segretario Generale dell’Ente. 

 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e le procedure di formazione e di 

adozione del Piano 
 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione del Comune di Palermo è nominato dal Sindaco di 

Palermo mediante l’emanazione di apposita determinazione sindacale. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in conformità alla previsione normativa di cui 

all’art. 1 comma 7 della legge n.190/2012, è attualmente individuato nella figura del Segretario Generale 

Dott. Raimondo Liotta giusta D.S. 93 del 12 ottobre 2022. 

In relazione alla notevole dimensione organizzativa dell’Ente comunale, nonché della complessità 

degli adempimenti da realizzare, si è ritenuto di mantenere la diversificazione tra il ruolo di Responsabile 

della prevenzione della corruzione, come sopra ascritto al Segretario Generale, da quello di Responsabile 

della Trasparenza per il quale ruolo, invece, si è proceduto alla individuazione del Vice Segretario 

Generale p.t. del Comune “Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi” approvato con 

Deliberazione di G.C. n. 287/2022 e Successive integrazioni. 

Quest’ultima figura istituzionale è incaricata altresì, di sostituire il Segretario Generale n.q. di 

Responsabile della prevenzione della corruzione in caso di temporaneo impedimento. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione predispone ogni anno la parte relativa alle attività 

di prevenzione della corruzione che costituisce apposita sezione del PIAO  

Il processo di redazione del Piano deve essere un processo trasparente e inclusivo, pertanto sebbene 

sia predisposto dal Responsabile della prevenzione della corruzione, è opportuno che coinvolga le 

figure dirigenziali. 

Il Responsabile della prevenzione, elabora e predispone il Piano di prevenzione della corruzione che 

sarà sottoposto alla Giunta Comunale che dovrà approvare entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso 

altro termine fissato da disposizioni specifiche, con propria deliberazione, nel rispetto dei criteri generali già 

stabiliti con deliberazione di consiglio comunale n.3 del 31.01.2014 avente ad oggetto: ”Criteri generali per 

l’approvazione del piano triennale di prevenzione dei fenomeni corruttivi e del programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità”. 

Il PTPC, prima di essere proposto alla Giunta, verrà reso disponibile agli eventuali stakeholders 

mediante avviso pubblico sul sito istituzionale dell’Amministrazione Comunale.  

Il Piano, una volta approvato, é pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'ente 

al seguente link: “Amministrazione/Trasparenza/Amministrazione Trasparente/Altri contenuti/Prevenzione 

della Corruzione/Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza”, in modo che sia 

liberamente consultabile dai componenti degli organi di indirizzo politico, dai dipendenti dell’ente e dai 

cittadini che siano interessati. 
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Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile della prevenzione, 

secondo la scadenza indicata dall’A.N.A.C., la relazione recante i risultati dell'attività svolta. 

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della prevenzione 

della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 

intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell’Amministrazione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione svolge un importante ruolo di coordinamento del 

processo di gestione del rischio, con particolare riferimento alla fase di predisposizione del PTPC e al 

monitoraggio. 

Il Responsabile della prevenzione dei fenomeni corruttivi provvederà ad individuare di concerto con i 

Sig.ri Capi Area/Dirigenti di Servizi idonee modalità finalizzate a comunicare ed a diffondere i contenuti del 

presente Piano a tutto il personale dipendente del Comune di Palermo, ivi compreso il personale esterno, 

titolare di incarichi conferiti (esperti, collaboratori esterni, consulenti e dirigenti con contratto a tempo 

determinato). 

Nel caso in cui, nello svolgimento della sua attività, il Responsabile riscontri dei fatti che possono 

presentare una rilevanza disciplinare, deve darne tempestiva informazione al Dirigente/Capo Area preposto 

all’Ufficio a cui il dipendente è assegnato ai fini della valutazione delle attivazioni delle pertinenti iniziative 

disciplinari di propria competenza o di competenza dell’ufficio procedimenti disciplinari; se trattasi di 

dirigente, all’ufficio procedimenti disciplinari, affinché possa essere avviata con tempestività l’azione 

disciplinare. 

Ove il Responsabile riscontri dei fatti suscettibili di dar luogo a responsabilità amministrativa, deve 

presentare tempestiva denuncia alla competente Procura della Corte dei Conti per le eventuali iniziative in 

ordine all'accertamento del danno erariale (art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art. 1, comma 3, l. n. 20 del 1994).  

Ove riscontri, poi, dei fatti che rappresentano notizia di reato, deve presentare denuncia alla Procura 

della Repubblica o ad un ufficiale di polizia giudiziaria con le modalità previste dalla legge (art. 331 c.p.p.) e 

deve darne tempestiva informazione all'Autorità Nazionale Anticorruzione.  

Il Responsabile anticorruzione, per ottemperare agli adempimenti da porre in essere, si avvale di una 

struttura specifica denominata U.O. “Supporto al Responsabile della prevenzione della corruzione”.  

 

Il Referente per la prevenzione della corruzione presso le Aree Organizzative 

dell’Amministrazione 
 
 

La complessità della struttura organizzativa del Comune di Palermo ha implicato la necessità di 

procedere all’individuazione di uno o più referenti della prevenzione della corruzione all’interno di ciascuna 

Area organizzativa individuata in seno al Regolamento sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi. 

L’individuazione dei suddetti Referenti è operata dal Responsabile della prevenzione della corruzione, 

scegliendo gli stessi tra il personale dipendente che riveste almeno il profilo professionale di funzionario, 

previa apposita autodichiarazione degli stessi su eventuali elementi ostativi a ricoprire tale ruolo.  

I Referenti sono competenti ad implementare e supportare le azioni e le iniziative di prevenzione e 

contrasto alla corruzione con specifico riguardo alle attività riguardanti la revisione del PTPC, al 

monitoraggio e l’attuazione delle misure di prevenzione sia di carattere generale sia di carattere trasversale 

che di carattere specifico, fermo restando che la responsabilità degli adempimenti da porre in essere in 

conformità alle previsioni contenute nel piano di prevenzione è ascritta alla sfera gestionale di competenza 

dirigenziale. 

L’Amministrazione comunale assicura, quindi, al Responsabile il supporto delle professionalità 

operanti nei settori a più alto rischio di corruzione e, in generale, di tutte le unità organizzative e del 

personale in esse operanti.  

La legge affida ai dirigenti poteri di controllo e obblighi di collaborazione e monitoraggio in materia di 

prevenzione della corruzione.  

Ai Referenti anticorruzione sono ascritti puntuali doveri di informazione e segnalazione nei 

confronti del Responsabile della prevenzione, finalizzati ad un efficace presidio dei rischi di corruzione 

identificati in seno al presente piano. 
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Lo sviluppo e l’applicazione delle misure previste nel presente piano saranno quindi il risultato di 

un’azione sinergica del Responsabile della prevenzione, delle funzioni dirigenziali e dei referenti 

anticorruzione. 

Eventuali violazioni alle prescrizioni del presente Piano da parte dei dipendenti dell’Amministrazione 

costituiscono illecito disciplinare, ai sensi dell'art. 1, comma 14, della legge 190/2012. 

Misure di carattere generale per prevenire il rischio di corruzione 
 

Oltre alle specifiche misure indicate nelle allegate schede, che costituiscono parte integrante e 

sostanziale del presente piano, si individuano, in via generale, per il triennio 2023-2025, le seguenti attività 

obbligatorie finalizzate a contrastare il rischio di corruzione nelle strutture organizzative 

dell’Amministrazione. 

L’attuazione delle infradescritte misure generali di prevenzione, che si aggiungono alle cosiddette 

“misure specifiche”, è demandata ai Dirigenti e/o Capi Area indicati quali soggetti attuatori nelle schede del 

presente piano di prevenzione, contenenti gli indicatori di performance delle misure di prevenzione di 

carattere generale e la relativa disciplina di dettaglio. 

 

Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni: 
 

Per ciascuna tipologia di attività e procedimento rientrante nelle tipologie di cui all’art.1 comma 16 

della L.190/2012, nonché per i processi qualificati a rischio P1 e P2 in seno al piano di prevenzione della 

corruzione, dovrà essere redatta, a cura del Dirigente di Servizio competente, una checklist delle relative fasi 

e dei passaggi procedimentali, completa dei relativi riferimenti normativi (legislativi e regolamentari), dei 

tempi di conclusione del procedimento e di ogni altra indicazione utile a standardizzare e a tracciare l'iter 

amministrativo. 

 

Meccanismi di controllo delle decisioni e di monitoraggio dei termini di conclusione dei 

procedimenti: 
 

I Dirigenti effettuano il monitoraggio dei termini per la conclusione dei procedimenti di competenza, 

sia per le tipologie di procedimento indicate nell’art. 1 comma 16 della legge n.190/2012 e sia per quelli 

classificati a rischio P1e P2 in seno al piano di prevenzione della corruzione, anche in caso di gestione di 

singole fasi del procedimento.  

Un prospetto riepilogativo circa la previsione dei termini di conclusione dei procedimenti di 

competenza, deve essere predisposto da ciascun dirigente competente con cadenza temporale annuale. 

Il predetto prospetto viene pubblicato nel sito on-line dell’Ente nella sezione Amministrazione 

Trasparente – Monitoraggio Tempi Procedimentali. 

 

Monitoraggio dei rapporti, tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti 

o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere: 
 

I Dirigenti comunicano al Responsabile della prevenzione un report circa il monitoraggio delle attività 

e dei procedimenti a rischio del settore di appartenenza, verificando, anche sulla scorta dei dati ricavabili da 

appositi questionari da compilarsi a cura dei dipendenti, eventuali relazioni di parentela o affinità fino al 

secondo grado, sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l'Ente 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere e i Capi Area/Dirigenti di Servizio e i dipendenti che hanno parte, a 

qualunque titolo, in detti procedimenti. 

Entro il 31 marzo, i Dirigenti procedono ad acquisire i questionari compilati da tutti i dipendenti e 

individuano i casi di conflitto d’interessi anche potenziali. Successivamente i medesimi Dirigenti 

predispongono un report contenente i dati, le informazioni e le notizie dei casi dei predetti conflitti 

individuati a seguito dell’esame dei questionari entro la data del 30 giugno. 
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Individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di legge: 

I dirigenti individuano, ove possibile, per ciascun procedimento e/o attività a rischio, gli obblighi di 

trasparenza aggiuntivi rispetto a quelli già previsti dalla legge. 

 

Archiviazione informatica e comunicazione: 

Gli atti ed i documenti relativi alle attività ed ai procedimenti di cui all’articolo 1 comma 16 della 

legge n.190/2012, nonché quelli relativi ai processi classificati a rischio P1 e P2 devono essere archiviati in 

modalità informatica mediante scannerizzazione. 

Ogni comunicazione interna inerente tali attività e procedimenti, inoltre, deve avvenire esclusivamente 

mediante posta elettronica.  

 

Formazione dei dipendenti: 

Tutti i dipendenti e gli operatori dell’Amministrazione comunale che, direttamente o indirettamente, 

svolgono un’attività all’interno degli uffici indicati nel Piano Triennale di prevenzione della corruzione, 

rientrante nelle tipologie contemplate in seno art. 1 comma 16 della L.190/2012, nonché nei processi 

classificati a rischio P1 e P2 partecipano a programmi formativi aventi carattere differenziato e specialistico 

in rapporto alla diversa natura delle Aree organizzative dell’Amministrazione comunale in cui operano i 

soggetti coinvolti nell’attività gestionale dei processi di lavoro e dei procedimenti amministrativi classificati 

a rischio di corruzione. 

A livello generale l’attività di pianificazione della formazione riguarderà, la conoscenza specifica dei 

contenuti del presente Piano di Prevenzione della corruzione. Tali contenuti saranno relativi ai processi e ai 

procedimenti gestiti nell’Area di appartenenza dei dipendenti con particolare e specifico riferimento oltre 

che ai temi afferenti la diffusione e la conoscenza della normativa relativa alla prevenzione e repressione 

della corruzione, anche ai processi operativi finalizzati all’identificazione dei fattori di rischio corruttivo 

avente carattere specifico, nonché all’attuazione degli indicatori di risultato connessi alla predisposizione e 

applicazione delle misure di prevenzione. 

Tale percorso di formazione dovrà essere definito d’intesa con i dirigenti dei servizi interessati. Il 

percorso in argomento, dovrà essere indirizzato, anche al personale sottoposto alla rotazione, e sarà rivolto 

all’accrescimento delle competenze specifiche e dello sviluppo del senso etico, potendo riguardare anche le 

norme penali in materia di reati contro la pubblica amministrazione ed in particolare i contenuti della Legge 

190/2012, gli aspetti etici e della legalità dell’attività amministrativa, oltre ad ogni altra tematica che si renda 

opportuna ed utile per prevenire e contrastare la corruzione in relazione alla concreta attività gestionale ed 

operativa svolta dai dipendenti in seno a processi di lavoro e procedimenti classificati a rischio di 

corruzione. 

La rotazione deve essere preceduta, di regola, da un periodo di affiancamento cui provvede il 

medesimo Dirigente del Servizio o il Capo Area, nel caso di trasferimento da un servizio nell’ambito della 

medesima area. 

Per profili professionali specialistici la formazione dovrà di regola basarsi sulle materie ed attività 

oggetto dell’incarico, mediante l’organizzazione di specifici corsi di formazione. 

In relazione a quanto precede, costituisce priorità, quella di avviare l’attività formativa per il personale 

dipendente che espleta la propria attività operativa nelle sotto indicate macro aree di attività, che sono tra le 

altre, considerate dal legislatore altamente esposte a rischi di corruzione in seno alla legge n. 190/2012: 

➢ Concessioni e autorizzazioni (art. 1 comma 16 lett. a. L.190/2012); 

➢ Attività gestionali in cui si procede, a qualunque titolo, alla scelta del contraente per l’affidamento di 

lavori, forniture e servizi (art. 1 comma 16 lett. b L. 190/2012); 

➢ Procedure di reclutamento del personale quali ad esempio, concorsi, prove selettive e progressioni di 

carriera (art. 1. Comma 16 lett. d L. 190/2012). 

Per le ulteriori aree considerate ad alto rischio di fenomeni corruttivi quali ad esempio quelle 

contemplate dalla lettera c) dell’art. 1 comma 16 della L. n. 190/2012, nonché per le ulteriori aree generali 

così come previste nell’aggiornamento al PNA di cui alla Determinazione ANAC n. 12/2015, saranno 

pianificate le attività di formazione specialistiche in argomento nel corso degli esercizi futuri. 

In tale ottica le attività di formazione dovranno riguardare nell’ ordine gli ambiti di seguito indicati: 
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a) Attività di formazione/informazione continua sui contenuti della normativa riguardante la 

prevenzione della corruzione di carattere obbligatorio e/o facoltativo indirizzata a tutto il personale 

da erogarsi in occasione di intervenuti mutamenti di legislazione o emanazione di direttive, linee 

guida e indicazioni di varia tipologia da parte dell’ANAC o delle altre Autorità Nazionali o 

Regionali preposte al presidio dei fenomeni corruttivi. 

b) Attività di formazione specialistica obbligatoria indirizzata al personale sottoposto alla misura 

generale di prevenzione consistente nella rotazione addetto ai processi/procedimenti individuati a 

più elevato rischio di corruzione contrassegnati da un indice di priorità P1 e P2. 

c) Attività di formazione specialistica mirata ed indirizzata a particolari ruoli, quali Dirigenti, 

Elevate qualifiche e Funzionari che si occupano in modo specifico di problematiche connesse alle 

attività propedeutiche alla predisposizione del Piano di prevenzione. 

 

Rotazione del personale impiegato nei Settori a rischio 
 

Nell’ambito delle misure dirette a prevenire il rischio di corruzione, assume rilievo l’applicazione del 

principio di rotazione del personale addetto alle aree a rischio connotate da una priorità d’intervento 

contrassegnata con valore P1 e P2 e in quelle rientranti nelle tipologie di cui all’art. 1 comma 16 della 

L.190/2012. 

La ratio delle previsioni normative ad oggi emanate è quella di evitare che possano consolidarsi 

posizioni di privilegio e/o di incrostazioni nella gestione diretta di attività e processi di lavoro e di evitare 

che il medesimo dipendente pubblico tratti lo stesso tipo di procedimenti e processi per lungo tempo, 

relazionandosi sempre con i medesimi utenti. 

In questi anni connotati da una generalizzata situazione di dissesto funzionale dell’Ente, la riduzione 

elevatissima di personale ha impedito una rotazione ordinaria, dovendosi limitare ai soli casi di sospetto o 

conclamata necessità (rotazione straordinaria). 

Tuttavia nei prossimi anni è prevista un’azione di ripotenziamento degli organici, sia attraverso 

l’aumento delle ore contrattuali settimanali per i dipendenti a tempo parziale, sia attraverso assunzioni. 

Mano a mano che tale azione di ripotenziamento andrà sviluppandosi, sarà possibile riprendere 

progressivamente la manovra della “rotazione” 

La rotazione del personale dipendente sarà attuata sulla scorta di un’approfondita pianificazione 

operativa da elaborarsi, secondo quanto di seguito esplicitato, di concerto tra il Responsabile Anticorruzione, 

i Capi Area e il Dirigente del Settore Risorse Umane. 

Il Responsabile Anticorruzione definirà di concerto con i Capi Area le linee d’azione a cui dovrà 

essere conformata la pianificazione di cui sopra, tenendo conto sia della dotazione organica delle Aree e dei 

Settori dell’Amministrazione, sia dell’esigenza di mantenere continuità operativa ed adeguati livelli di 

efficienza ed efficacia dell’attività amministrativa.  

Il principio di rotazione si applica in via prioritaria alle Aree ed ai Settori più esposti a rischio di 

corruzione, facendo in modo che siano prioritariamente alternate le figure dei responsabili di 

procedimento, nonché dei componenti delle commissioni di gara e di concorso e delle Commissioni di 

valutazione di iniziative progettuali per le quali l’Amministrazione comunale, con proprio avviso 

pubblico, ha manifestato il proprio interesse. 

La rotazione non sarà applicata ai profili professionali nei quali è previsto il possesso di titoli di studio 

specialistici posseduti da una sola unità lavorativa nell’Ente. 

La scelta del personale da assegnare ai settori individuati a rischio, ai sensi dell’art.1 comma 16 della 

legge n.190/2012, deve prioritariamente ricadere su quello appositamente selezionato e formato. 

A tal fine, i Capi Area/ Dirigenti di Servizio propongono al Responsabile della prevenzione della 

corruzione i nominativi del personale da inserire nei programmi di formazione da svolgere nell'anno 

successivo, ai fini dell'assegnazione nei settori a rischio. 

Devesi specificare altresì che la competenza e la responsabilità dell’attuazione della rotazione del 

personale è ascritta ai Capi Area, i quali, una volta individuati i soggetti che saranno sottoposti alla rotazione 

in argomento, sia all’interno delle aree organizzative, sia all’esterno delle stesse, comunicheranno al 

Responsabile della prevenzione della corruzione l’esito dell’effettuata rotazione, nonché la programmazione 

dei dipendenti che saranno sottoposti a rotazione nell’anno  successivo a quello di riferimento. 
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Il principio di rotazione è applicato ai dipendenti che prestano servizio nelle Aree ove vengono gestiti 

i procedimenti e/o i processi più esposti a rischio di corruzione contraddistinti dai coefficienti totali di 

rischio connotati da indice di priorità P2 e da indice di priorità P1 ed in quelle Aree ove vengono gestisti 

procedimenti e/o processi rientranti nelle tipologie di cui all’art. 1 comma 16 della L.190/2012. 

La predetta rotazione sarà attuata dai Capi Area facendo in modo che siano alternate le figure dei 

Responsabili dei procedimenti, nonché dei componenti delle commissioni di gara e di concorso e delle 

commissioni di valutazione di iniziative progettuali per le quali l’Amministrazione comunale, con proprio 

avviso pubblico, ha manifestato il proprio interesse. 

Ogni singolo Capo Area potrà valutare se sottoporre alla rotazione in argomento anche il restante 

personale appartenente ai profili professionali A – B, nonché il personale appartenente alla categoria C non 

rivestente l’incarico di Responsabile del procedimento. 

La rotazione del personale, sia nel caso che venga effettuata all’interno dell’Area, sia nel caso che 

venga effettuata all’esterno dell’Area, mediante trasferimento delle unità di personale in altra e diversa Area 

sarà attuata secondo un intervallo temporale di permanenza nel medesimo incarico compreso tra un minimo 

di anni 3 ed un massimo di anni 5, fatto salvo il caso in cui vi sia un unico dipendente avente un 

particolare profilo professionale nell’Ente. 

La rotazione del personale di cui trattasi dovrà essere effettuata nella misura del 33% del totale dei 

Responsabili dei procedimenti, nonché dei componenti delle commissioni di gara e di concorso e delle 

commissioni di valutazione di iniziative progettuali, tenendo conto del principio dell’anzianità assoluta di 

servizio prestato all’interno dell’Area nel senso che in presenza di dipendenti che abbiano maturato una 

decorrenza nella permanenza maggiore rispetto a quella fissata nel Piano di Prevenzione, dovrà ruotare in 

ogni caso il dipendente avente maggiore permanenza nel medesimo ufficio. 

Il predetto canone potrà essere derogato ove il personale con minore anzianità di permanenza nel 

servizio, o più in generale nella titolarità dell’incarico, abbia riportato condanne in sede penale, o sanzioni di 

tipo disciplinari connesse agli incarichi svolti, circostanze queste che rendono oltremodo inopportuna la 

permanenza nel medesimo ufficio. 

Il trasferimento di personale da una Unità Organizzativa ad un’altra all’interno della medesima Area 

dovrà essere vincolato ad un concreto e sostanziale mutamento delle mansioni assegnate al personale 

sottoposto a rotazione, non rivestendo alcuna valenza la mera ridenominazione organizzativa presso la quale 

il dipendente presta servizio. 

I dipendenti sottoposti alla misura generale della rotazione del personale potranno rientrare nell’area 

di provenienza non prima che sia decorso un periodo minimo di ventiquattro/trentasei (24/36) mesi 

continuativi dalla data di trasferimento. 

Ciascun Capo Area, comunica al Responsabile della prevenzione della corruzione le attività attuate 

nell’ambito di rotazione del personale che presta servizio nell’Area e/o nel Settore di competenza. 

Il piano di rotazione del personale degli uffici maggiormente esposti ai rischi di fenomeni corruttivi, 

dovrà essere attuato da ciascun Capo Area entro il 31 dicembre di ciascun anno. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, anche attraverso l’istituzione di commissioni 

ispettive, si riserva la facoltà di effettuare verifiche a campione sulle modalità di attuazione della rotazione, 

ferma la possibilità di concertare con i Sigg.ri Capi Area eventuali trasferimenti di personale tra Aree 

organizzative diverse dell’Amministrazione; 

La precitata misura obbligatoria di prevenzione consistente nella rotazione del personale deve essere, 

altresì, attuata anche al personale appartenente ai reparti del Corpo di Polizia Municipale che risulta adibito 

ai servizi di viabilità e polizia urbana, mediante una modalità che prevede il cambiamento della zona a cui le 

pattuglie vengono assegnate e/o il cambiamento della composizione delle pattuglie. 

L’Ente non è riuscito ad attuare la misura della rotazione a causa della grave situazione di dissesto 

funzionale che ha connotato negli ultimi anni questa Amministrazione comunale, derivante sia da strutturali 

carenze di profili professionali sia dagli effetti derivanti dall’applicazione della misura di collocamento in 

quiescenza, cosiddetta quota 100 e successive, di un considerevole numero di dipendenti comunali. 

Pur tuttavia, al fine di presidiare importanti Aree organizzative di attività dell’Amministrazione, 

nell’arco temporale relativo all’anno 2022 e ai primi mesi dell’anno 2023 la Funzione risorse Umane ha 

operato il trasferimento, nonché, ha adottato misure organizzative di riallocazione di complessive n.353 

unità di personale dipendente. 
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Tale redistribuzione del precitato numero di dipendenti trasferiti e riallocati ha comunque prodotto una 

mitigazione degli effetti negativi derivanti dalla mancata attuazione della rotazione del personale. 

 

Rotazione Straordinaria 
 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione, ha già chiarito nel PNA 2016 (paragrafo 7.2.1.), la differenza e i 

rapporti tra l’istituto della rotazione del personale c.d. ordinaria introdotto come misura di prevenzione della 

corruzione dall’art. 1, co. 5, lett. b) della l. 190/2012, e l’istituto della rotazione c.d. “straordinaria” previsto 

dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater d.lgs. 165 del 2001. 

Vale la pena evidenziare che il Piano Nazionale Anticorruzione (da ultimo approvato con delibera n. 

1064 del 13 novembre 2019, pubblicato il 07.12.2019) alla pag. 41 - paragrafo 1.2 dedicato alla 

problematica della “rotazione straordinaria” prevede che: “L’istituto della rotazione c.d. straordinaria è 

misura di prevenzione della corruzione, da disciplinarsi nel PTPCT o in sede di autonoma 

regolamentazione cui il PTPCT deve rinviare. L’istituto è previsto dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) d.lgs. n. 

165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. La norma citata 

prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per 

condotte di natura corruttiva». Tale misura, c.d. rotazione straordinaria, solo nominalmente può associarsi 

all’istituto generale della rotazione …omissis nell’Allegato n. 2 “Rotazione ordinaria del Personale” al 

presente PNA”. 

 

Divieto di pantouflage 
 

I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 

conto delle pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 

dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

L’ANAC con proprio orientamento n. 4 del 04.02.2015 si è espressa nel senso che “in conformità a 

quanto previsto nel bando-tipo n. 2 del 2 settembre 2014 dell’Autorità, le stazioni appaltanti devono 

prevedere nella lex specialis di gara, tra le condizioni ostative alla partecipazione, oggetto di specifica 

dichiarazione da parte dei concorrenti, il divieto di cui all’art.53, comma 16 – ter, del d.lgs. 165/2001. Tale 

obbligo sussiste, altresì, per le stazioni appaltanti italiane operanti in Paesi esteri, tenute al rispetto ed 

all’applicazione delle norme sancite dal d.lgs. 163/2006 nell’affidamento di contratti pubblici, 

compatibilmente con l’ordinamento del Paese nel quale il contratto deve essere eseguito”. 

In virtù della sopracitata previsione l’Ufficio Contratti e tutti i soggetti che stipulano in seno 

all’Amministrazione a qualunque titolo contratti pubblici dovranno attenersi a tale orientamento prevedendo 

nei relativi bandi di gara ed avvisi, tra le condizioni ostative alla partecipazione, la violazione del divieto di 

cui all’articolo 53, comma 16 –ter del d.lgs 165/2001. 

In particolare occorre prevedere l’inserimento nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti 

di contratti pubblici, anche mediante procedura negoziata, una apposita clausola che impedisca la 

partecipazione (condizione soggettiva) ai soggetti che hanno concluso contratti di lavoro subordinato o 

autonomo ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto della medesima 

pubblica amministrazione nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto. 

Occorre, altresì, inserire in tutti i contratti di appalto la seguente clausola:” Ai sensi dell’art. 53, 

comma 16 –ter del decreto legislativo n. 165/2001, l’aggiudicatario sottoscrivendo il presente contratto 

attesta di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito 

incarichi, per il triennio successivo alla cessazione del rapporto, ad ex dipendenti del comune committente, 

che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto della pubblica amministrazione nei propri 

confronti e si obbliga a non attribuirne durante l’esecuzione dello stesso”. 

Analogamente l’Ufficio Acquisizione Risorse Umane dovrà inserire in tutti i contratti di assunzione 

del personale una apposita clausola che prevede il divieto in capo al dipendente di prestare attività lavorativa 

(a titolo di lavoro subordinato o autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro nei 

confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del 

dipendente stesso. 
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La violazione delle suindicate previsioni comporta la nullità dei contratti conclusi e degli incarichi 

attribuiti in violazione di tale divieto, e viene altresì, individuata un’ipotesi di incapacità negoziale nei 

confronti della p.a. per tre anni in capo ai privati che hanno concluso tali contratti o attribuito gli incarichi in 

questione. 

 

Ulteriori misure di carattere generale per prevenire il rischio di corruzione riguardanti 

tutto il personale 
 

Ai sensi dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art.1 comma 46 della L. 

190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti 

nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
 

1. non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 

pubblici impieghi; 

2. non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati; 

3. non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non appena 

ne viene a conoscenza – al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a procedimento di 

prevenzione ovvero a procedimento penale per reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del 

codice penale. 

Il personale dipendente che viene sottoposto a indagini e/o procedimenti penali e/o procedimenti 

disciplinari per i reati di cui al Titolo II, Capo I del Codice Penale, deve essere trasferito dalla Unità 

Organizzativa di appartenenza entro e non oltre giorni sette dalla formale acquisizione della notizia relativa 

all’avvio e/o pendenza delle indagini da parte della competente Procura della Repubblica. 

Il personale dipendente che viene sottoposto ad indagini e/o procedimenti penali per reati diversi da 

quelli di cui al Titolo II, Capo I del Codice Penale potrà essere trasferito ad altra struttura e/o Unità 

Organizzativa previa valutazione che sarà effettuata dal Responsabile della prevenzione e dal Capo Area 

circa la natura, la tipologia del reato e la sua connessione e/o interferenza con le funzioni in atto espletate dal 

dipendente medesimo. 

A tutti i dipendenti a qualunque titolo in servizio presso il Comune di Palermo, anche facenti parte del 

bacino del precariato, è sottoposto, con cadenza temporale annuale, un questionario, ove dovranno essere 

indicati e attestati, mediante dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà rese ai sensi e per gli effetti di cui 

al D.P.R. 445/00: 

• i rapporti di collaborazione, sia retribuiti che a titolo gratuito, svolti nell’ultimo quinquennio e se 

sussistono ancora rapporti di natura finanziaria o patrimoniale con il soggetto per il quale la 

collaborazione è stata prestata; 

• la partecipazione ad associazioni e organizzazioni; 

• i conflitti di interessi, se del caso anche potenziali dei dipendenti e riferibili ad eventuali attività 

professionali o economiche svolte dalle persone con loro conviventi, dagli ascendenti e dai discendenti e 

dai parenti e gli affini entro il secondo grado; 

• eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l’Ente stipulano contratti o che sono interessati a 

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, 

limitatamente agli ambiti di lavoro di competenza. 

I dati acquisiti dai questionari avranno in ogni caso carattere riservato, nel rispetto di quanto previsto 

in materia di tutela della privacy.  

Sarà cura del Dirigente dell’Ufficio di appartenenza, adottare, nel caso in cui si ravvisino possibili 

conflitti d’interessi, le opportune iniziative in sede di assegnazione dei compiti d'ufficio, ai sensi dell’art. 53, 

comma 5, del d.lgs. n. 165/2001, così come modificato dall’art. 1, comma 42, della L. 190/2012. 
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I questionari compilati dai Dirigenti sono trasmessi al Responsabile della prevenzione della corruzione 

ai fini della relativa attività di valutazione. 

Restano ferme le disposizioni previste dal D.lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei dipendenti 

pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi di 

direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè competenti in materia di 

reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli 

ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli 

ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 

Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.lgs. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti comunali 

svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi: 

a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, 

aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di lavori, forniture o servizi; 

b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso di definizione 

qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 

c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’Ente ha 

instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 

A tutto il personale del Comune di Palermo, indipendentemente dalla categoria e dal profilo 

professionale, nonché agli esperti e collaboratori esterni a qualunque titolo incaricati, si applica il “Codice 

di comportamento dei dipendenti pubblici”, ai sensi dell’art. 54 del D.lgs. n. 165/2001, come sostituito 

dall’art.1, comma 44, della L. n. 190/2012. Il codice si applica, altresì, alle ditte fornitrici di beni, servizi e 

lavori. 

A tutto il personale del Comune di Palermo, indipendentemente dalla categoria e dal profilo 

professionale, nonché agli esperti e collaboratori esterni a qualunque titolo incaricati, si applica, altresì, il 

Codice di comportamento dei dipendenti pubblici del Comune di Palermo approvato con deliberazione 

di giunta comunale n. 39 del 27/03/2014 e successive modifiche ed integrazioni. 

Alla stregua dell’art. 4, comma 5, del “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici del Comune 

di Palermo”, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di valore non superiore, in via 

orientativa, ad euro 150,00, anche sotto forma di sconto. Tale valore non deve essere superato nemmeno 

dalla somma di più regali o utilità nel corso dello stesso anno solare, da parte dello stesso soggetto. 

I regali e le altre utilità, comunque ricevuti fuori dai casi consentiti, sono messi a disposizione 

dell’Amministrazione per le valutazioni di competenza. 

Tutti i dipendenti dell’ente, all’atto dell’assunzione e, per quelli in servizio, con cadenza temporale 

annuale, sono tenuti a prendere visione dei contenuti del Piano di Prevenzione dei fenomeni corruttivi la cui 

consultazione può essere effettuata sul sito on-line del Comune di Palermo Sez. Amministrazione 

Trasparente-Disposizioni Generali e/o Altri Contenuti–Prevenzione della corruzione. 

In relazione ai contenuti della direttiva recante il n. 6/2013 emanata dalla CIVIT (A.N.A.C) in data 

17.01.2013 ed avente ad oggetto: “Linee guida relative al ciclo di gestione della performance per 

l’annualità 2013“ l’attuazione sotto il profilo organizzativo delle misure di prevenzione di cui al presente 

Piano costituisce, in aggiunta agli ordinari obiettivi operativi e comportamentali assegnati ai dirigenti, 

ulteriore obiettivo operativo che sarà oggetto di valutazione ai fini del sistema di misurazione e valutazione 

della performance dirigenziale. 

Quanto precede nell’ottica di promuovere un ciclo della performance dei dirigenti e dei dipendenti del 

Comune di Palermo “integrato” che comprenda gli ambiti relativi alla performance, agli standard di qualità 

dei servizi, alla trasparenza e integrità e, successivamente all’adozione del presente Piano di prevenzione dei 

fenomeni corruttivi, all’attuazione di tutte le misure di prevenzione e contrasto della corruzione in esso 

previste. 

 

Tutela del dipendente che segnala illeciti – Whistleblowing - 
 

In conformità alle puntuali previsioni contenute in seno alla Legge 30 novembre 2017 n.179 recante “ 

Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a 

conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, il dipendente che riferisce al 

proprio Dirigente condotte che presume illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 
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lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, 

avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

Le segnalazioni saranno valutate preliminarmente dal Capo Area e/o Dirigente di Servizio destinatario 

della segnalazione e, qualora questi ritenga che le stesse abbiano rilevanza disciplinare, procederà secondo la 

normativa vigente. 

Nel caso in cui il Responsabile della prevenzione della corruzione, nell’esercizio delle funzioni 

attribuite con il presente piano, venga a conoscenza di fatti che possano presentare una rilevanza 

disciplinare, dovrà darne informazione al Dirigente di Servizio e/o al Capo Area nel quale presta servizio il/i 

dipendenti coinvolti. 

Il Dirigente di Servizio e/o il Capo Area procederà con le modalità infra descritte. In sede di 

procedimento disciplinare a carico dell'eventuale responsabile del fatto illecito, l’identità del segnalante non 

potrà essere rivelata, senza il suo consenso, a condizione che la contestazione dell’addebito disciplinare sia 

(o possa essere) fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 

È onere dell’ufficio procedente trovare fonti di prova diverse da quelle della segnalazione e solo in 

caso di impossibilità o di particolare motivata difficoltà, la contestazione potrà essere fondata sulla denuncia 

del segnalante.  

Le segnalazioni potranno essere indirizzate direttamente al Responsabile della prevenzione della 

corruzione. 

Ai sensi e per gli effetti della legge 30 novembre 2017 n. 179 “Qualora la contestazione sia fondata in 

tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità del segnalante sia indispensabile per la 

difesa dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza 

di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità”. (Art. 1 comma 3 L.n.179/2017). 

Al fine di agevolare lo strumento della segnalazione quale metodo per favorire l’emersione degli 

eventuali fenomeni corruttivi in seno alle strutture organizzative dell’Amministrazione, è stata, altresì, 

attuata e resa operativa, mediante l’attività di supporto della Società a partecipazione comunale SISPI SpA, 

una procedura informatizzata che consente a ciascun dipendente comunale di effettuare puntuali 

segnalazioni circa l’esistenza di fenomeni di corruzione, di fatti illeciti, di fatti di mala gestio e irregolarità 

di cui si sia avuta conoscenza e ciò, nell’assoluto rispetto delle condizioni di tutela e di sicurezza concernenti 

le generalità anagrafiche del soggetto segnalante e/o di ogni altro elemento che possa ricondurre al suo 

riconoscimento.  

Di seguito si riportano le principali caratteristiche della procedura informatizzata di che trattasi: 

• In data 20.11.2022 è stata resa operativa a cura della Società ISWEB S.p.A. operante di concerto con 

SISPI S.p.A. la nuova applicazione utilizzata dai dipendenti comunali per le segnalazioni effettuate al 

Segretario Generale n.q. di Responsabile della prevenzione della corruzione, reperibile al seguente 

indirizzo http://palermo.sispiwb.it/. 

•  Tale applicazione risulta essere conforme alle indicazioni di cui alle linee guida dell’ANAC contenute 

nella delibera n. 409 del 09.06.2021 modificata con il comunicato del Presidente dell’Autorità del 

21.06.2021 errata corrige. 

Resta, comunque salva la possibilità, per ciascun dipendente, di utilizzare i canali alternativi di 

segnalazione (e-mail, pec, posta ordinaria, posta riservata, colloqui). 

Per quanto concerne eventuali segnalazioni che dovessero riguardare le attività di qualunque genere 

ascrivibili a qualsiasi titolo alle piattaforme ricomprese nel PON METRO della Città Metropolitana di 

Palermo, il Responsabile della prevenzione della corruzione provvederà a trasmettere le medesime al 

Responsabile dell’Organismo Intermedio ai fini della successiva veicolazione e formale informativa ai 

competenti organismi dell’Autorità di Gestione. 

 

Conflitto di interessi 
 

Per conflitto di interessi, reale o potenziale, si intende qualsiasi relazione intercorrente tra un 

dipendente, esperto, collaboratore esterno, consulente e dirigente a contratto e soggetti, persone fisiche o 

giuridiche, in cui siano coinvolti interessi che possano risultare di pregiudizio per il Comune di Palermo. 

http://palermo.sispiwb.it/
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Tutti i dipendenti, esperti, collaboratori esterni, consulenti e dirigenti a contratto devono, nei loro 

rapporti esterni con clienti, fornitori, contraenti e concorrenti, comunque curare gli interessi 

dell’Amministrazione comunale rispetto ad ogni altra situazione che possa concretizzare un vantaggio 

personale anche di natura non patrimoniale.  
 

I dipendenti destinati a operare nei settori e/o attività particolarmente esposte alla corruzione devono 

astenersi da quelle attività contemplate in seno alle disposizioni della L. 241/1990, in caso di conflitto di 

interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto anche potenziale.  

Nell’ottica di prevenire potenziali situazioni di conflitto di interesse regolanti la materia dei contratti il 

Responsabile della prevenzione ha emanato le direttive di seguito sottoelencate: 

1) nota prot. n. 173974 del 04.03.2015 avente ad oggetto” Legge 6 novembre 2012 n. 190. Direttiva in 

materia di conflitto di interessi”; 

2) nota prot. n. 706129 del 16.09.2015 avente ad oggetto “Legge 6 novembre 2012 n. 190. Direttiva in 

materia di conflitto di interessi - Integrazione direttiva prot. n. 173974 del 04.03.2015”. 

Il Dirigente dell’Ufficio Acquisizione Risorse Umane procederà con cadenza temporale annuale e 

comunque entro e non oltre la data del 31.12. di ciascun anno ad effettuare l’attività di revisione del codice 

di comportamento dei dipendenti del Comune di Palermo previo raccordo e concertazione con il 

Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Il predetto Dirigente dell’Ufficio Acquisizione Risorse Umane nella fase preliminare della revisione 

attiverà le idonee iniziative di consultazione pubblica al fine di pervenire ad un diretto coinvolgimento degli 

stakeholders, nonché procederà ad attivare anche modalità di consultazione tra i portatori di interesse in seno 

all’Amministrazione.  

In ogni caso i conflitti di interesse devono essere resi noti con immediatezza, con dichiarazione scritta 

da inviarsi al proprio Dirigente e al Responsabile anticorruzione. 

Nel caso di potenziali situazioni di conflitto di interesse a carico del Responsabile della 

prevenzione della corruzione, lo stesso è sostituito dal Vice Segretario Generale pro tempore del 

Comune.  

 

Gestione Commissariale 
 

Al fine di garantire la tutela della salute pubblica e della pietà dei defunti, in relazione alle criticità 

rilevate nella gestione dei servizi cimiteriali nel territorio della città di Palermo, il sindaco di Palermo è stato 

nominato a titolo gratuito, fino al 31 dicembre 2023, Commissario di Governo per il coordinamento e 

l’esecuzione degli interventi urgenti individuati dal comma 848 della L.197 del 29 dicembre 2022 avente ad 

oggetto “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 

2023-2025.” 

La Giunta comunale ha preso atto di quanto sopra esposto con deliberazione n. 10 del 16.01.2023, 

avente per oggetto “Gestione dei servizi cimiteriali della città di Palermo – Presa d’atto della nomina de 

Sindaco Commissario di Governo ex L.197 del 29 dicembre 2022 (art.1 commi 846 – 851) e della 

costituzione dell’Ufficio del Commissario”. 

Per le finalità di cui al comma 846, il Commissario di Governo è autorizzato ad avvalersi, senza nuovi 

o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, delle strutture del comune di Palermo e delle 

amministrazioni dello Stato territorialmente competenti, sulla base di apposita convenzione. 

Il Commissario di Governo, con propri atti da adottare in deroga a ogni disposizione vigente, fermo 

restando il rispetto dei princìpi generali dell’ordinamento giuridico e delle norme dell’Unione europea, 

provvede a definire misure semplificate per la celere conclusione delle procedure autorizzative e per la 

tempestiva realizzazione degli interventi funzionali al consolidamento, alla messa in sicurezza e 

all’ampliamento degli insediamenti cimiteriali esistenti nel territorio del comune di Palermo; ad acquisire, 

anche temporaneamente, e mettere a disposizione dei competenti uffici comunali strutture e apparecchiature 

mobili, finalizzate alla gestione dei servizi cimiteriali, con particolare riferimento alle funzioni crematorie e 

di conservazione provvisoria dei cadaveri in attesa di definitiva sepoltura; a promuovere accordi tra il 
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comune di Palermo e i comuni della città metropolitana di Palermo, finalizzati ad assicurare la disponibilità 

di ulteriori posti per la conservazione temporanea o per la definitiva sepoltura dei cadaveri. 

Il Commissario di Governo, opera in conformità ai criteri di cui alle lettere D ed E della circolare del 

Ministero della salute n.818 dell’11 gennaio 2021, che costituisce, ai fini dei commi da 846 a 851, misura 

speciale, integrativa delle disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 

settembre 1990, n.285. 

Il Commissario di Governo, per l’espletamento delle attività di cui ai commi da 846 a 849, è 

autorizzato a conferire incarichi individuali ai sensi dell’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n.165, a stipulare contratti di lavoro a tempo determinato e a ricorrere ad altre forme di lavoro 

flessibile ai sensi dell’articolo 36 del medesimo decreto legislativo n.165 del 2001, in favore di soggetti di 

comprovata esperienza e professionalità connessa alla natura delle predette attività, anche inseriti in 

graduatorie concorsuali vigenti approvate dalle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 

medesimo decreto legislativo n.165 del 2001, fino alla scadenza del termine di cui al comma 846, nel limite 

massimo di 5 unità ed entro il limite di spesa complessivo di 200.000 euro per l’anno 2023. 

Alle attività di cui ai commi da 846 a 850 si provvede entro il limite di spesa di 2 milioni di euro per 

l’anno 2023. Per la gestione delle relative risorse è autorizzata l’apertura, fino alla scadenza del termine di 

cui al comma 846 di un’apposita contabilità speciale intestata al Commissario di Governo di cui al 

medesimo comma 846. Su tale contabilità speciale possono essere riversate eventuali ulteriori risorse, 

finalizzate allo scopo e rese disponibili da parte del comune di Palermo, della città metropolitana di Palermo 

e della Regione siciliana. 

 

Valore pubblico 
 

Il Valore Pubblico rappresenta l’insieme di effetti positivi, sostenibili e duraturi, sulla vita sociale, 

economica e culturale di una qualsiasi comunità, determinato dall’azione convergente dell’Amministrazione 

Pubblica, degli attori privati e degli stakeholder. Le Linee guida per il Piano della Performance – Ministeri, 

n.1, giugno 2017 del Dipartimento della Funzione Pubblica definiscono il Valore Pubblico come il 

“miglioramento del livello di benessere economico-sociale rispetto alle condizioni di partenza della politica 

o del servizio”. 

Inoltre, Il Decreto del Ministro per la pubblica Amministrazione n. 132/2022, all’art. 3, comma 1, 

lettera a) alinea 4), definisce il Valore Pubblico come “l’incremento del benessere economico, sociale, 

educativo, assistenziale, ambientale, a favore dei cittadini e del tessuto produttivo” (Quaderno ANCI, il 

piano integrato di attività e organizzazione (PIAO): linee di indirizzo, schemi e modelli per la sua 

attuazione, Febbraio 2023) 

In generale può essere definito come l’incremento del benessere, attraverso l’azione dei vari soggetti 

pubblici, che perseguono tale obiettivo utilizzando risorse tangibili (risorse economico-finanziarie, 

infrastruttura tecnologica, ecc.) e intangibili (capacità relazionale e organizzativa, prevenzione dei rischi e 

dei fenomeni corruttivi, ecc.). 

Il Valore Pubblico si riferisce sia al miglioramento degli impatti esterni prodotti dall’Amministrazione 

verso l’utenza ed i diversi stakeholder, sia del benessere e della soddisfazione interne all’Ente (persone, 

organizzazione, relazioni); è dunque generato quando le risorse a disposizione sono utilizzate in modo 

efficiente e riescono a soddisfare i bisogni del contesto socioeconomico in cui si opera. In particolare, un 

ente crea Valore Pubblico in senso stretto ed ampio. 

In senso stretto, quando impatta complessivamente in modo migliorativo sulle diverse prospettive del 

benessere rispetto alla loro baseline; in senso ampio, quando, coinvolgendo e motivando dirigenti e 

dipendenti, cura la salute delle risorse e migliora le performance di efficienza e di efficacia in modo 

funzionale al miglioramento degli impatti, misurabili anche tramite il BES (benessere equo e sostenibile) e 

SDGs (sustainable development goals). 

In tale prospettiva, il Valore Pubblico si crea programmando obiettivi operativi specifici, come 

l’efficacia quanti-qualitativa, l’efficienza economico finanziaria, gestionale, ecc., sulla base di specifici 

driver come la semplificazione, la digitalizzazione, la piena accessibilità e le pari opportunità. 
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Inoltre, al fine di proteggere il Valore Pubblico generato, è necessario programmare misure di gestione 

del rischio corruttivo e della trasparenza ed azioni di miglioramento della salute organizzativa e 

professionale. 

In quest’ottica, la prevenzione della corruzione è dimensione del valore pubblico e per la creazione del 

valore pubblico e ha natura trasversale a tutte le attività volte alla realizzazione della missione istituzionale 

di una amministrazione o ente. Nel prevenire fenomeni di cattiva amministrazione e nel perseguire obiettivi 

di imparzialità e trasparenza, la prevenzione della corruzione contribuisce, cioè, a generare valore pubblico, 

riducendo gli sprechi e orientando correttamente l’azione amministrativa. Lo stesso concetto di valore 

pubblico è valorizzato attraverso un miglioramento continuo del processo di gestione del rischio, in 

particolare per il profilo legato all'apprendimento collettivo mediante il lavoro in team. Anche i controlli 

interni presenti nelle amministrazioni ed enti, messi a sistema, così come il coinvolgimento della società 

civile, concorrono al buon funzionamento dell’amministrazione e contribuiscono a generare valore pubblico. 
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Metodologia per l’individuazione delle attività a più alto rischio di corruzione 
 

Analisi e definizione 
del contesto

Identificazione e 
analisi dei rischi

Valutazione del 
rischio

Trattamento del 
rischio ed 

esecuzione del 
piano

Verifica 
dell'efficacia del 

piano ed eventuale 
modifica

IL RISK MANAGEMENT

1 2 3 4 5

I principali rischi:
Reati corruttivi
Frodi
mancato rispetto 
di regole e 
procedure interne

Errori di processo
malunzionamenti 
di procedure 
interne e lacune 
nei controlli

Fattori esogeni 
Minacce 
ambientali
attività criminali 
modifiche di 
normative

Errori e 
manipolazioni 
tecnologiche
malfuzionamenti e 
incidenti 
tecnologici, 
alterazione dei 
sistemi e 
applicazioni 

 
 

Il presente piano di prevenzione dei fenomeni corruttivi persegue, altresì, la finalità di pervenire 

all’individuazione di ulteriori aree di attività, procedimenti e/o processi di lavoro ritenute maggiormente 

esposte al verificarsi di fenomeni corruttivi, in aggiunta a quelle già classificate come tali dal legislatore in 

seno alla legge n.190/2012, prevedendo e rendendo operative, al contempo, concrete misure di prevenzione 

elaborate in relazione ai rischi specifici che connotano sotto il profilo della potenziale verificazione di fatti 

corruttivi i singoli procedimenti amministrativi e i processi di lavoro. 

La legge n.190/2012, prevede, infatti, che il piano anticorruzione debba individuare le attività, tra cui 

quelle di cui al comma 16, nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, anche raccogliendo 

le proposte dei dirigenti, elaborate nell’esercizio delle competenze previste dall’articolo16 comma 1 bis 

lettera L ter- del decreto legislativo 30 marzo 2001 n.165. 

Il decreto legislativo n.165/2001 prevede, altresì, che i dirigenti provvedono al monitoraggio delle 

attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, 

disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali 

o disciplinari per condotte di natura corruttiva (articolo16 comma 1 bis lettera L quater). 

Le aree già classificate dal legislatore (art.1 comma16) quali aree particolarmente esposte al rischio di 

fenomeni corruttivi sono le seguenti: 

a) procedimenti di concessione e autorizzazione; 
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b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità 

di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui 

al decreto legislativo 18 aprile 2016 n.50 e succ. modif. di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n.36.  

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’articolo 24 

del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 

In seno alla Determinazione emanata dall’ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 riguardante 

l’Aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione sono state fornite, altresì, indicazioni finalizzate 

all’effettuazione dell’analisi, ponderazione e trattamento del rischio dei fenomeni corruttivi anche con 

riferimento alle cosiddette Aree Generali individuate nelle seguenti: area dei contratti pubblici, gestione 

delle entrate, delle spese e del patrimonio, controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni, incarichi e nomine, affari 

legali e contenzioso, nonché  quelle relative al governo del territorio espressamente citate nel P.N.A. il cui 

aggiornamento è stato approvato con deliberazione dell’Anac n. 831 del 3 agosto 2016. 

Nell’ottica di progettare e definire un sistema di prevenzione idoneo a presidiare e fronteggiare 

adeguatamente il rischio di fenomeni corruttivi, è stata elaborata e posta in essere dal Responsabile 

anticorruzione una peculiare ed approfondita metodologia che tiene conto della struttura e del contesto 

organizzativo dell’Ente, in modo tale da adeguare, nel complesso, il sistema di prevenzione di cui sopra, alle 

caratteristiche ed alle peculiarità di ciascuna singola struttura organizzativa facente parte dell’organigramma 

comunale. 

La metodologia di che trattasi, che di seguito viene illustrata, attua in via prioritaria, altresì, le linee 

strategiche di prevenzione e contrasto ai fenomeni di corruzione, che sono state sviluppate dalla Presidenza 

del Consiglio dei Ministri- Dipartimento della Funzione Pubblica in relazione alla emanazione del Piano 

Nazionale Anticorruzione e può essere sintetizzata nella necessità di porre in essere concrete azioni 

finalizzate a: 
 

a) far emergere quanto più possibile fenomeni corruttivi in atto o potenzialmente verificabili; 

b) far diminuire quanto più possibile le occasioni favorevoli allo svilupparsi di fenomeni corruttivi; 

c) creare un contesto sfavorevole alla corruzione; 

d) realizzare, a livello organizzativo, un processo dinamico in cui il rischio di fenomeni corruttivi sia 

costantemente tenuto sotto controllo, al fine di individuarne i possibili scenari e le conseguenti 

variabili di contesto, in rapporto allo svolgimento ed all’evoluzione dell’attività amministrativa. 
 

La metodologia di cui sopra si compone delle seguenti fasi già espletate preliminarmente alla 

redazione del presente Piano e di cui si illustrano gli esiti: 

 

Attività preliminare di analisi del contesto esterno 
 

Lo scenario internazionale e nazionale 
Una corretta valutazione delle condizioni esterne non può prescindere da un riferimento, sia pure 

sintetico, allo scenario economico internazionale e italiano, che certamente influisce e condiziona la 

situazione socio-economica del capoluogo siciliano. Nelle righe che seguono viene proposta una sintesi delle 

principali previsioni e analisi economiche effettuate dall’Istat (http://www.istat.it/it/congiuntura/) 

Lo scenario internazionale 
L’economia mondiale, dopo il crollo registrato nel 2020 a causa degli effetti della diffusione del 

Covid-19 e dei conseguenti provvedimenti di chiusura decisi dai Governi, nel 2021 ha fatto registrare un 

forte rimbalzo, e le previsioni per il 2022 indicano una ulteriore crescita, anche se emergono alcuni segnali 

che potrebbero determinare un minore dinamismo, quali ad esempio l’impennata inflazionistica trainata dai 

prodotti energetici e l’acuirsi delle tensioni geopolitiche internazionali. 

Le previsioni formulate in autunno dalla Commissione europea indicano una crescita del PIL su scala 

mondiale pari a +5,7% per il 2021 e +4,5% per il 2022, con una maggiore vivacità della Cina e dei Paesi 

emergenti e in via di sviluppo. 

http://www.istat.it/it/congiuntura/
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Per il PIL cinese, che aveva chiuso anche il 2020 in territorio positivo (+2,3%), è prevista una crescita 

del 7,9% nel 2021 e del 5,3% nel 2022, grazie anche a politiche economiche espansive annunciate dal 

governo. 

Il PIL degli Stati Uniti, che nel 2020 era diminuito del 3,4%, nel 2021 si prevede che crescerà del 

5,8%, anche se nella seconda parte dell’anno si è registrata una decelerazione rispetto ai mesi precedenti. Per 

il 2022 si prevede una crescita del 4,5%, anche se la ripresa dei contagi Covid-19 e l’elevata inflazione 

potrebbero rallentare la crescita.  

Nei Paesi dell’Area Euro il PIL nel 2020 aveva fatto registrare una perdita molto elevata, -6,4%, solo 

parzialmente recuperata nel 2021, anno per cui si prevede una crescita intorno al 5,0% (+5,2% secondo le 

stime più recenti). Più in particolare, nel terzo trimestre l’economia dell’Area Euro ha mostrato segnali di 

rafforzamento, anche se i livelli di prodotto e occupazione sono ancora inferiori a quelli pre-crisi. Nel quarto 

trimestre il PIL dell’Area Euro ha decisamente decelerato, anche se è risalito ai livelli di fine 2019, pur con 

una elevata eterogeneità fra i vari Paesi. 

Le prospettive economiche per l’Area nel complesso restano favorevoli, anche se emergono alcuni 

segnali di difficoltà. A gennaio 2022, l’indice composito di fiducia economica della Commissione europea, 

Economic sentiment indicator (ESI), è sensibilmente diminuito. Per il 2022 si prevede una crescita del PIL 

del 4,3%. 

 

Obiettivi generali individuati dal governo PNRR e riforme strutturali DEF 2023. 
Il Documento di Economia e Finanza (DEF) per il 2023 vede la luce in un quadro economico che resta 

incerto e non privo di rischi. Malgrado una situazione così incerta, l’economia italiana continua tuttavia a 

mostrare notevole resilienza e vitalità. Un contributo assai più rilevante all’innalzamento della crescita nel 

periodo coperto dal presente Documento proverrà dagli investimenti e dalle riforme previste dal Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). L’avvio del PNRR ha risentito della complessità e 

dell’innovatività di alcuni progetti, dei rincari e della scarsità di componenti e materiali, nonché di lentezze 

burocratiche. Tuttavia, nuovi interventi sono stati recentemente attuati per riorganizzare la gestione del 

PNRR e adeguare le procedure sulla base dei primi elementi emersi in sede di attuazione. Per rendere il 

nostro Paese più dinamico, innovativo e inclusivo non basta soltanto il PNRR. È necessario, infatti, investire 

anche per rafforzare la capacità produttiva nazionale e lavorare su un orizzonte temporale più esteso di 

quello del Piano tale da consentire la creazione di condizioni adeguate a evitare nuove fiammate 

inflazionistiche. È questo un tema che deve essere affrontato non solo in Italia, ma anche in Europa. Come 

emerso dal quadro di finanza pubblica pluriennale, il Governo darà impulso agli investimenti pubblici. Allo 

stesso tempo, nel contesto del dibattito sulla nuova governance europea in sede negoziale segue la linea di 

sostenere l’adozione di un loro trattamento preferenziale, in primo luogo, per contrastare i cambiamenti 

climatici e promuovere la transizione digitale (i due pillar del PNRR), ma anche per le necessita di spese per 

la difesa derivanti da impegni assunti nelle sedi internazionali. Sono stati previsti inoltre il finanziamento di 

iniziative di assistenza tecnica specialistica in favore dei Comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti 

al fine di assicurare l’efficace e tempestiva attuazione degli interventi previsti dal PNRR e i contributi per 

spese di progettazione relativa ad interventi di messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico, 

efficientamento energetico delle scuole, edifici pubblici e patrimonio comunale, nonché per la sicurezza 

delle strade. Inoltre, sono state previste disposizioni per rafforzare l’attuazione del PNRR e del Piano 

nazionale degli investimenti complementari al PNRR (PNC), è stata modificata la disciplina relativa alla 

cessione dei crediti di imposta o dello sconto in fattura per talune spese di interventi edilizi ed è stato 

previsto il riavvio delle attività di programmazione e progettazione dell’opera di collegamento stabile viario 

e ferroviario tra la Sicilia e la Calabria. 

Inoltre, nell’ottica di contrastare il fenomeno inflazionistico nel DEF sono state individuate risorse 

economiche finalizzate ad introdurre un ulteriore taglio a carattere temporaneo del cosiddetto cuneo fiscale, 

sul trattamento retributivo del dipendente. 

 

Lo scenario nazionale 
L’Italia ha registrato nel 2020 un calo molto consistente del PIL, -8,9%, determinato principalmente 

dal calo della domanda interna e – in misura minore – della domanda estera. 

Il 2021, fin dai primi mesi, ha evidenziato forti segnali di ripresa, che hanno portato a una crescita 

complessiva del PIL pari – secondo le ultime stime – al 6,5%, valore decisamente più elevato rispetto alla 
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crescita media dell’Area Euro, di poco inferiore alla crescita della Francia (+7,0%), ma superiore a quella 

della Spagna (+5,0%) e della Germania (+2,8%). 

 

 

L’aumento del Pil è determinato prevalentemente dal contributo della domanda interna al netto delle 

scorte, a cui si associa un apporto molto contenuto della domanda estera netta. Le scorte fornirebbero invece 

un contributo nullo. 

Con riferimento al mercato del lavoro, la fase di ripresa dell’occupazione che ha caratterizzato il 2021 

ha consentito un recupero delle posizioni pre-crisi: a dicembre, il tasso di occupazione è tornato sui livelli di 

fine 2019 (59,0%) e si è ridotto il tasso di disoccupazione (sceso al 9,0% dal 9,7% di dicembre 2019), anche 

se in presenza di un aumento del tasso di inattività (35,1% da 34,5%). 

Per il 2022 si prevede una crescita ancora sostenuta del PIL, pari a +4,7%. 

Il miglioramento dell’economia italiana è risultato diffuso tra i settori ma con un’intensità del valore 

aggiunto più marcata nei servizi (+3,4% la variazione congiunturale) rispetto all’industria in senso stretto e 

alle costruzioni (rispettivamente 0,8% e +0,6%). Tra i servizi si segnala l’ampio miglioramento per il 

comparto del commercio, trasporto, alloggio e ristorazione (+8,6%) caratterizzato dal recupero delle attività 

dei servizi di alloggio e ristorazione (+71,2% la variazione congiunturale del fatturato rispetto al secondo 

trimestre). 

Accanto ai decisi segnali di ripresa permangono tuttavia alcune difficoltà strutturali caratterizzanti il 

sistema economico italiano. L’attuale composizione degli investimenti e del livello di istruzione degli 

occupati presentano ancora ampie differenze rispetto a quelle dei principali paesi europei e potrebbero 

rappresentare nel medio periodo un ostacolo alla crescita. 

Lo scenario sopra descritto tiene conto degli effetti degli interventi previsti dal Piano Nazionale di 

Ripresa e Resilienza (PNRR), che dovrebbe fornire un significativo contributo grazie all’incremento della 

quota di investimenti. Oltre che considerare la piena attuazione dei programmi contenuti nel PNRR, il 

quadro previsivo ipotizza una politica monetaria ancora accomodante e l’assenza di misure di lockdown 

legate all’evoluzione della pandemia. 

Dal lato delle famiglie, le prospettive a breve termine appaiono in peggioramento. Si è avuta una 

diminuzione dell’indice del clima di fiducia dei consumatori diffusa a tutte le componenti e soprattutto ai 

giudizi per il clima economico e quello futuro. 

La dinamica dei prezzi al consumo negli ultimi mesi ha segnato una forte accelerazione. In base alla 

stima preliminare Istat, a gennaio 2022 la variazione tendenziale dell’indice per l’intera collettività (NIC) è 

stata pari a +4,8%. L’accelerazione è attribuibile agli andamenti dei prezzi delle voci maggiormente volatili, 

con la crescita sostenuta dei beni alimentari non lavorati (+5,4% a gennaio da +3,6%) e l’intensificazione 

dell’aumento tendenziale per quelli energetici, in particolare per la voce degli energetici regolamentati 

(+93,5% a gennaio da +41,9%) che incorporano gli effetti delle nuove tariffe di luce e gas. Le aspettative 

sull’andamento dei prezzi nei prossimi mesi sono al rialzo. Nel breve periodo, nel settore manifatturiero, tra 

gli imprenditori che producono beni destinati al consumo, si sono rafforzate le prospettive di aumento dei 

listini. Dal lato dei consumatori, le cui attese si estendono a un orizzonte temporale più ampio, sono tornati 

ad aumentare coloro che si aspettano incrementi dei prezzi. 

 

Lo scenario regionale 
Per un approfondimento sulle condizioni dell’economia regionale, si propone di seguito una sintesi dei 

contenuti della pubblicazione della Banca d’Italia “Economie regionali - L’economia della Sicilia - 

Aggiornamento congiunturale”, pubblicato a novembre 2021 

(https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/). 

I dati sono generalmente riferiti ai primi nove mesi del 2021. 

L’economia siciliana, dopo i cali rilevanti registrati nel 2020 a causa della pandemia e dei 

provvedimenti di contenimento adottati dal Governo, dalla primavera del 2021 è tornata a crescere, favorita 

dall’accelerazione della campagna di vaccinazione e dal progressivo allentamento delle misure di 

restrizione. Per il primo semestre 2021 l’indicatore trimestrale dell’economia regionale (ITER), elaborato 

dalla Banca d’Italia, segnala un’espansione del PIL siciliano di circa il 7%, una crescita robusta ma 

lievemente inferiore a quella media italiana. Sulla base degli indicatori più aggiornati, anche qualitativi, il 

miglioramento della congiuntura è proseguito nei mesi estivi. 

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/
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Le imprese 
L’attività economica è cresciuta in tutti i principali settori. La maggioranza delle imprese industriali e 

dei servizi nei primi nove mesi del 2021 ha registrato un incremento del fatturato rispetto allo stesso periodo 

dell’anno precedente, anche se per una quota rilevante di aziende i ricavi sono ancora al di sotto dei livelli 

del 2019. 

L’attività delle imprese delle costruzioni è cresciuta vigorosamente, portandosi al di sopra dei livelli 

precedenti la pandemia sia nelle opere pubbliche sia nell’edilizia privata; le ristrutturazioni di immobili 

residenziali, in particolare, hanno beneficiato delle misure di incentivazione stabilite dal Governo e 

dell’aumento delle compravendite. 

Le esportazioni di merci, che nel 2020 erano diminuite, sono tornate a crescere in misura sostenuta, sia 

nel comparto petrolifero sia nel complesso degli altri settori. L’incremento dei flussi turistici nei primi otto 

mesi del 2021 ha permesso un parziale recupero dal crollo del 2020, sebbene i pernottamenti di stranieri 

siano ancora molto distanti dal dato pre-pandemia. 

I finanziamenti al settore produttivo hanno continuato a crescere in misura marcata nel primo semestre 

del 2021, ancora sostenuti dalle misure del Governo a supporto del credito e dall’orientamento accomodante 

della politica monetaria. L’espansione dei finanziamenti ha progressivamente rallentato da maggio 2021, 

risentendo del ridimensionamento delle esigenze di finanziamento del capitale circolante, in presenza del 

miglioramento della redditività aziendale e dell’ampio livello di liquidità detenuta dalle imprese. 

(https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/Comune di Palermo – Documento Unico di 

Programmazione Pag. 162). 

 

Il mercato del lavoro  
Nel corso del 2021 nel mercato del lavoro si sono manifestati segnali di ripresa. I dati provvisori della 

Rilevazione sulle forze di lavoro dell’Istat, relativi al primo semestre, indicano per la Sicilia, rispetto allo 

stesso periodo dello scorso anno, un aumento dell’occupazione di entità inferiore a quello registrato nel 

Mezzogiorno (0,7%), a fronte di una contrazione a livello nazionale (-0,8%). In Sicilia l’incremento ha 

coinvolto sia gli uomini sia le donne. In media nel primo semestre dell’anno il tasso di occupazione per la 

popolazione tra 15 e 64 anni ha registrato un contenuto aumento rispetto al corrispondente dato del 2020. 

Nel confronto col periodo pre-pandemia, in Sicilia i livelli occupazionali sono rimasti più bassi. 

Il miglioramento delle prospettive occupazionali rispetto allo scorso anno ha comportato un recupero 

dell’offerta di lavoro che, cresciuta più dell’occupazione, ha determinato un aumento del tasso di 

disoccupazione. 

La ripresa delle posizioni lavorative è dovuta in particolare alle attivazioni nette di contratti a termine 

(pari a circa l’80%). Alla crescita di quelle a tempo indeterminato ha contribuito la risalita delle 

trasformazioni di impieghi già in essere, tornate sugli stessi livelli registrati nei primi otto mesi del 2019. 

La dinamica è stata particolarmente positiva per i comparti più colpiti dalla pandemia (turismo, arte, 

cultura, sport, tempo libero e altri servizi), le cui nuove posizioni di lavoro nei primi otto mesi dell’anno 

hanno rappresentato oltre i quattro quinti del totale. La ripresa delle assunzioni ha coinvolto anche i più 

giovani (15-24 anni) e le donne, categorie che avevano sofferto maggiormente nel 2020; in entrambi i casi le 

attivazioni nette sono superiori a quanto registrato nei primi otto mesi sia del 2020 sia del 2019. 

 

Le famiglie 
Il miglioramento del clima di fiducia dei consumatori (disponibile solo per la macroarea Sud e isole), 

osservato a partire da maggio 2021, è proseguito nei mesi estivi. 

Il progredire della campagna vaccinale, l’allentamento delle restrizioni alla mobilità e le prospettive 

più confortanti del quadro epidemiologico hanno sostenuto anche la ripresa dei consumi; tuttavia, come nel 

resto del Paese, le famiglie siciliane hanno mostrato un atteggiamento cauto in termini di spesa, e le 

informazioni disponibili per il 2021 evidenziano un recupero ancora parziale. 

In Sicilia, relativamente alla componente dei beni durevoli, secondo i dati dell’Anfia (Associazione 

nazionale filiera industria automobilistica) le immatricolazioni di autovetture nei primi nove mesi del 2021 
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sono aumentate del 30,6% rispetto allo stesso periodo del 2020 (+20,6% la media nazionale), ma si 

mantengono su livelli inferiori a quelli osservati prima della pandemia. 

Nel corso del 2021 in Sicilia è cresciuto ulteriormente il numero delle famiglie che ha beneficiato di 

un sostegno al reddito. A giugno i nuclei percettori del Reddito di cittadinanza e della Pensione di 

cittadinanza sono stati quasi 249.000, un dato superiore a quello osservato alla fine del 2020 (Comune di 

Palermo – Documento Unico di Programmazione Pag. 17). 

Tali famiglie rappresentano il 12,4% di quelle residenti in regione. Il ricorso al Reddito di emergenza è 

aumentato per effetto anche di alcune novità normative che hanno ampliato la platea dei beneficiari. 

Nell’Isola i nuclei che a giugno del 2021 hanno usufruito del Reddito di emergenza sono stati oltre 80.000, il 

4,0% delle famiglie residenti. 

Nel primo semestre del 2021 sono cresciuti i prestiti erogati dalle banche e dalle società finanziarie 

alle famiglie siciliane: a giugno il tasso di crescita del credito è stato pari al 3,2%, in linea con il valore che 

si registrava prima della pandemia. Sull’andamento hanno inciso sia la maggiore domanda di finanziamenti 

da parte delle famiglie sia l’allentamento delle condizioni di offerta delle banche sul credito al consumo. 

Dopo il ridimensionamento del 2020, il credito al consumo è tornato a crescere a ritmi più sostenuti; la 

dinamica ha riflesso principalmente l’accelerazione dei prestiti finalizzati all’acquisto di autoveicoli. 

In connessione con la sensibile ripresa delle compravendite immobiliari, i mutui per l’acquisto di 

abitazioni sono sensibilmente cresciuti, portandosi su livelli superiori a quelli pre-pandemia: nel primo 

semestre del 2021 le erogazioni di nuovi mutui, al netto di surroghe e sostituzioni, sono cresciute del 51,4% 

rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. 

 

Estensione territoriale, movimento naturale della popolazione e flussi migratori 

del Comune di Palermo 
Il Comune di Palermo, con un’estensione territoriale di 160,59 Km2, confina, spostandosi in senso 

orario da Est verso Ovest, con i Comuni di Ficarazzi, Villabate, Misilmeri, Belmonte Mezzagno, Altofonte, 

Monreale, Torretta e Isola delle Femmine. 

Il Consiglio Comunale, con delibera n° 420 del 21 dicembre 1976, aveva ripartito il territorio 

comunale in 55 unità di primo livello, corrispondenti a zone socio-urbanistiche ben distinte del tessuto 

urbano. Nella stessa occasione, le 55 unità di primo livello erano state raggruppate in 25 quartieri, e tale 

ripartizione è rimasta in vigore fino alla metà degli anni ’90, quando, con le delibere n. 300 del 6 dicembre 

1995 e n. 140 del 9 luglio 1997, il Consiglio Comunale ha adottato una nuova ripartizione del territorio in 

otto Circoscrizioni. 

In generale, con l’eccezione del quartiere Oreto Stazione, che è stato ripartito fra due Circoscrizioni, le 

otto Circoscrizioni, ottenute da una diversa aggregazione delle originarie 55 unità di primo livello, risultano 

dall’unione di due o più dei 25 quartieri. 

In particolare, la I circoscrizione, che si identifica con il centro storico di Palermo, assorbe i quartieri 

Tribunali-Castellamare e Palazzo Reale-Monte di Pietà. 

A Sud della città troviamo la II circoscrizione, che assorbe i quartieri Brancaccio-Ciaculli, 

Settecannoli e parte di Oreto Stazione (Corso dei Mille/S.Erasmo), e la III Circoscrizione, che comprende i 

quartieri Villagrazia Falsomiele e la parte rimanente di Oreto Stazione (Oreto/Perez e Oreto/Guadagna). 

A Ovest la IV circoscrizione, che comprende i quartieri Cuba-Calatafimi, S. Rosalia-Montegrappa, 

Altarello, Mezzomonreale-Villa Tasca e Boccadifalco; e la V, che comprende i quartieri Zisa, Uditore-Passo 

di Rigano, Borgo Nuovo, Noce. 

La zona Nord è suddivisa fra la VI circoscrizione che assorbe i quartieri S. Giovanni Apostolo e 

Resuttana-San Lorenzo, la VII con i quartieri Arenella-Vergine Maria, Pallavicino, Tommaso Natale-

Sferracavallo e Partanna-Mondello e infine, la VIII che assorbe i quartieri Politeama, Libertà, 

Montepellegrino e Malaspina-Palagonia. 

La popolazione residente a Palermo al Censimento della popolazione 2020 è pari a 637.885 abitanti 

(303.848 maschi e 334.037 femmine). 

Questi dati confermano il trend decrescente del numero di persone residenti a Palermo che si registra 

già da diversi anni. Osservando i dati riferiti ai censimenti passati, si può notare come il picco sia stato 

raggiunto nel 1981, con quasi 702 mila persone residenti, che 10 anni dopo si sono ridotte a quasi 699 mila 

unità, per poi flettere a 686.722 residenti nel 2001 e – infine – a 657.561 residenti nel 2011 e 637.885 nel 

2020. 
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Con riferimento al movimento naturale della popolazione, nel corso del 2020 si sono registrati 5.163 

nati, in diminuzione di 331 unità (-6,0%) rispetto al 2019. Il numero dei nati si conferma pertanto ai minimi 

degli ultimi 50 anni. I nati di sesso maschile sono stati 2.639, in diminuzione del 6,9% rispetto al 2019, 

mentre quelli di sesso femminile 2.524, in diminuzione del 5,1%. 

Il numero dei decessi nel 2020 è sensibilmente cresciuto rispetto al 2019, anche a causa dell’elevato 

numero di decessi provocato dalla pandemia da Covid-19. Nel 2020 si sono registrati 7.306 decessi, in 

crescita del 12,4% rispetto al 2019. I morti di sesso maschile sono stati 3.548, in aumento del 21,5% rispetto 

al 2019, mentre quelli di sesso femminile 3.758, in aumento del 4,9% rispetto al 2019. 

Con riferimento al movimento migratorio (al netto delle iscrizioni e delle cancellazioni per altri 

motivi), si sono registrati 7.383 immigrati, in diminuzione del 21,1% rispetto al 2019. Con riferimento alla 

provenienza, sono sensibilmente diminuiti gli immigrati da altri comuni italiani (5.941, -24,6%) mentre sono 

lievemente diminuiti gli immigrati dall’estero (1.442, -2,7%). 

In termini di composizione percentuale, l’80,5% degli immigrati proviene da altri comuni del territorio 

nazionale, mentre il 19,5% dall’estero. Rispetto al 2019 è diminuita la quota di immigrati. 

 

Le imprese 
Secondo i più recenti dati diffusi dall’Istat, relativi al 2019, a Palermo operano 39.201 unità locali 

delle imprese, in cui lavorano 130.412 addetti. Le imprese del comparto industriale possono contare su 4156 

unità locali, in cui lavorano 17.871 addetti. I settori industriali con il maggior numero di addetti sono il 

settore delle attività manifatturiere, con 7.548 addetti (pari al 42,2% del totale degli addetti del comparto 

industriale) e 2.028 unità locali, il settore delle costruzioni, con 6.031 addetti (33,7% del totale) e 1.914 

unità locali, e il settore della fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti e risanamento, con 

2.990 addetti (16,7% del totale) e 108 unità locali. 

Le imprese del comparto dei servizi possono contare su 35.045 unità locali, in cui lavorano 112.541 

addetti. I settori dei servizi con il maggior numero di addetti sono il settore del commercio all’ingrosso e al 

dettaglio, riparazione di autoveicoli e motocicli, con 30.174 addetti (pari al 26,8% del totale degli addetti del 

comparto dei servizi) e 11.576 unità locali, il settore del noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle 

imprese, con 18.217 addetti (16,2% del totale) e 1.476 unità locali, il settore della sanità e assistenza sociale, 

con 12.208 addetti (10,8% del totale) e 4.307 unità locali, il settore dei attività dei servizi di alloggio e di 

ristorazione, con 10.998 addetti (9,8% del totale) e 2.552 unità locali, e il settore del trasporto e 

magazzinaggio, con 10.275 addetti (9,1% del totale) e 1.087 unità locali. 

Con riferimento alla dimensione delle unità locali, il sistema delle imprese attive a Palermo è 

fortemente caratterizzato da unità locali di piccola dimensione. La quasi totalità delle unità locali, infatti, 

non arriva a 10 addetti, e soltanto una minima parte supera i 250 addetti.  

 

Il mercato del lavoro - Gli occupati -I disoccupati 
Per l’analisi del mercato del lavoro vengono utilizzati i dati che l’Istat pubblica annualmente con 

riferimento ai grandi Comuni italiani. 

A Palermo, nel 2020, gli occupati, pari a 183 mila, sono diminuiti dello 0,7% rispetto al 2019, quando 

erano 184 mila. Rispetto al 2010, quando vi erano 199 mila occupati, si registra invece un calo dell’8,4%, 

pari a 16 mila occupati in meno. 

Il tasso di occupazione, pari al rapporto fra gli occupati (15-64 anni) e la popolazione residente (15-64 

anni), nel 2020 è risultato pari al 41,9%, in aumento di 0,7 punti percentuali rispetto al 2019, ma in 

diminuzione di 2,4 punti percentuali rispetto al 2010. Nei dieci anni in esame, il tasso di occupazione, partito 

dal 44,3% del 2010, ha fatto registrare una diminuzione fino al 2013, quando ha raggiunto il 40,2%. Negli 

anni successivi il tasso di occupazione sembra essersi stabilizzato fra il 40% e il 42%. 

Nel confronto con le altre grandi Città, si nota la netta contrapposizione fra le città del centro-nord, 

con tassi di occupazione che vanno dal 64,7% di Genova al 72,2% di Bologna, e le città del mezzogiorno, 

con tassi di occupazione che vanno dal 36,2% di Messina al 53,3% di Bari (Città, quest’ultima, che tende 

sempre più ad avvicinarsi ai valori delle Città del Centro-Nord). 

Le tre grandi Città siciliane sono, insieme a Napoli, agli ultimi posti della classifica: Palermo 41,9%, 

Catania 38,5% e Messina 36,2%. 

A livello nazionale, il tasso di occupazione nel 2020 è risultato pari al 58,1%, in Sicilia al 41,0% e in 

provincia di Palermo al 39,5%. 
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A fronte della leggera diminuzione del numero degli occupati, nel 2019 a Palermo i disoccupati sono 

sensibilmente diminuiti, passando da 40 mila nel 2019 a 34 mila nel 2020, con un decremento del 14,6%. 

Rispetto al 2010, quando i disoccupati erano 39 mila, si registra invece un decremento del 12,3%. 

Il tasso di disoccupazione, pari al rapporto fra i disoccupati (15-64 anni) e la somma di occupati e 

disoccupati (15-64 anni), nel 2020 è risultato pari al 15,6%, in diminuzione di 2,1 punti percentuali rispetto 

al 2019, e di 0,6 punti percentuali rispetto al 2010. 

 

L’inflazione – variazioni percentuali tendenziali 
A Palermo l’indice tendenziale dei prezzi al consumo per l’intera collettività nazionale (NIC) ha fatto 

registrare nel 2021 un trend decisamente crescente, che ha portato l’indice a superare a dicembre il 4,0%, 

spinto dal rialzo dei prodotti energetici. Anche a livello nazionale l’indice ha fatto registrare un deciso 

rialzo, chiudendo il 2021 al 3,9%. 

In media d’anno, l’inflazione a Palermo nel 2021 è risultata pari a +2,0%, in deciso rialzo rispetto al 

+0,2% del 2020. Anche a livello nazionale si è registrato un deciso rialzo, che ha portato il valore dell’indice 

in media d’anno da -0,2% a +1,9%. 

Negli ultimi 24 mesi, a Palermo il tasso d’inflazione, pari a 0,5% a dicembre 2019, ha inizialmente 

mostrato un timido trend crescente, fino a raggiungere il valore di +1,0% ad aprile 2020, per poi invertire il 

trend fino a scendere in territorio negativo a giugno e raggiungere -0,4% ad agosto. Da settembre 2020 

l’indice ha intrapreso un trend decisamente crescente, che negli ultimi mesi ha portato il tasso d’inflazione a 

superare il 4%. 

 

Il turismo 
Uno degli effetti più immediati dell’emergenza sanitaria associata al Covid-19 è stato il repentino 

ridimensionamento e successivamente il blocco dei flussi turistici. I primi effetti sono emersi già nei primi 

mesi del 2020, con il diffondersi dell’epidemia in Cina e il conseguente blocco dei voli da e verso il paese 

asiatico. L’arrivo e la diffusione dell’epidemia in Italia e negli altri paesi europei hanno poi determinato la 

progressiva adozione di provvedimenti emergenziali che, fra le altre cose, hanno azzerato l’attività turistica. 

Qualche segnale di ripresa si è registrato nei mesi estivi del 2020, ma poi l’arrivo della seconda ondata 

del Covid-19, che ha duramente colpito anche le regioni meridionali, ha determinato un nuovo brusco calo 

dei flussi turistici, che è proseguito fino alla primavera del 2021. Nei mesi estivi del 2021 si è registrata una 

consistente ripresa dei flussi turistici, trainata dai turisti italiani. I turisti stranieri invece, sia pure in ripresa 

rispetto al 2020, sono rimasti ancora lontani dai numeri registrati nel 2019. 

 

Analisi delle condizioni interne 
L’attività di pianificazione dell’Ente locale trova la propria fonte primaria nella definizione delle linee 

programmatiche di mandato che connotano l’insediamento dell’Amministrazione. La visione della società 

proposta dalla compagine politica che è risultata vincente nella competizione elettorale assume carattere 

prospettico rispetto alle reali esigenze ed alle istanze promananti dalla collettività territoriale e dei suoi 

portatori di interesse e si sviluppa ed attua nell’ambito e nel rispetto dei precisi vincoli finanziari di carattere 

statuale e locale. La pianificazione di che trattasi avente carattere generale sotto il profilo della relativa 

attuazione viene tradotta in programmazione operativa di immediato impatto per l’ente e necessita di un 

continuo adeguamento che comporta la necessita di un aggiornamento annuale. La programmazione 

operativa, pertanto, trasforma le direttive di massima in scelte adattate alle esigenze del triennio. Lo 

strumento per effettuare questo passaggio è il documento unico di programmazione (DUP). Al fine di 

procedere all’analisi delle condizioni interne si rinvia al contenuto del precitato DUP nella parte in cui è 

stata espletata nel merito un’accurata analisi (vedasi le pagine da 31 a 53 SeS Condizioni interne).  
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Programma di mandato e pianificazione annuale 

Adempimenti e formalità previste dal legislatore 

Il processo di programmazione previsto dal legislatore soggiace ad una tempistica ben precisa: si parte 

dal 31 luglio di ciascun anno, quando la Giunta presenta al Consiglio il documento unico di programmazione 

(DUP) con il quale identifica, in modo sistematico e unitario, le scelte di natura strategica ed operativa per 

il triennio futuro. L’elaborato si compone di due parti, denominate rispettivamente sezione strategica (SeS) e 

la sezione operativa (SeO).  

Entro il successivo 15 novembre la giunta approva lo schema del bilancio di previsione da sottoporre al 

consiglio e, nel caso siano sopraggiunte variazioni al quadro normativo, aggiorna l’originaria stesura del 

documento unico. Entro il 31 dicembre, infine, il consiglio approva il DUP e il bilancio definitivi, con gli 

obiettivi e le finanze per il triennio. 
 

La programmazione strategica (SeS) 

La sezione strategica aggiorna le linee di mandato e individua la strategia dell’ente; identifica le 

decisioni principali del programma di mandato che possono avere un impatto di medio e lungo periodo, le 

politiche da sviluppare per conseguire le finalità istituzionali e gli indirizzi generali precisando gli strumenti 

scelti dall'ente per rendicontare il proprio operato. I caratteri qualificanti di questo approccio, come richiede la 

norma, sono la valenza pluriennale del processo, l'interdipendenza e la coerenza dei vari strumenti, unita alla 

lettura non solo contabile 
 

La programmazione operativa (SeO) 

La sezione operativa definisce gli obiettivi dei programmi in cui si articolano le missioni, individuando i 

fabbisogni e relativi finanziamenti, le dotazioni strumentali ed umane. Questo documento orienterà le 

deliberazioni degli organi collegiali in materia, e sarà il punto di rifermento per la verifica sullo stato di 

attuazione dei programmi. Nella sezione vengono descritti gli obiettivi operativi con le dotazioni strumentali e 

umane dei singoli programmi per missione, rinviando al modello del bilancio la lettura dei dati finanziari. 
 

La struttura organizzativa 

Il Comune di Palermo, con deliberazione di G.C. n. 343 del 16.09.2021 e successiva deliberazione di 

C.C. n. 6 del 31.01.2022, ha fatto ricorso alla procedura di riequilibrio pluriennale finanziario, in relazione alle 

quali è prevista l’attuazione di diverse misure di carattere economico finanziario, nonché, molteplici azioni di 

rimodulazione organizzativa dell’Ente finalizzato a fronteggiare la grave situazione di dissesto funzionale che 

connota le strutture organizzative già da alcuni anni. 

A tale procedura di riequilibrio ha fatto seguito la predisposizione di un accordo con lo Stato con 

Deliberazione di C.C. n. 6 del 20.01.2023 avente ad oggetto: “Approvazione schema accordo Stato-Comune ex 

art. 1, comma 572, Legge n. 234/2021 (legge bilancio 2022)”, la cui efficacia e validità, allo stato dell’arte 

trovasi sottoposta alle valutazioni di carattere istruttorio da parte dei competenti Organi del Ministero 

dell’Interno e dalla Corte dei Conti. 

La dotazione organica del Comune di Palermo è rappresentata nelle seguenti tabelle riepilogative 
 

Dipendenti comunali in servizio al 04.05.2023 

 

Dipendenti CO.I.ME. in servizio al 4.05.2023 

Dirigenti  n.     32 Dirigenti n.     1 

Comparto dipendenti comunali  n. 4848 Comparto dipendenti CO.I.ME n. 375 

TOTALE DIRIGENZA E COMPARTO    n. 4880 TOTALE DIRIGENZA E COMPARTO n. 376 

 

 

Infine, risultano in servizio n. 93 LSU. 

 

Con deliberazione di Giunta comunale n.287 del 01.12.2022 e successive modifiche e integrazioni (G.C. 

294-14.12.2022 e G.C.n. 1 – 05.01.2023) è stato ridefinito l’assetto organizzativo che di seguito si rappresenta 
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Collocazione struttura Settori/Uffici Servizi/funzioni 

   

UFFICIO DI GABINETTO DEL 
SINDACO 

Capo di Gabinetto 
  

Vice Capo di Gabinetto 

DIREZIONE GENERALE E 
PROGRAMMAZIONE STRATEGICA 

Direttore Generale 

  

Ufficio sicurezza nei luoghi di lavoro e RSSPP 

Ufficio protezione civile 

AREA PROGRAMMAZIONE FONDI 
EXTRACOMUNALI 

Capo Area  

  

Ufficio pianificazione e coordinamento altri Fondi extracomunali 

Ufficio programmazione, monitoraggio, supporto al controllo e rendicontazione PNRR 

SEGRETERIA GENERALE 

Segretario Generale   

Vice Segretario Generale 

  

Ufficio contratti ed approvvigionamenti 

Ufficio autonomo controllo unico (analogo e finanziario) per le società partecipate 

Ufficio autonomo per il 
Consiglio Comunale 

  

AREA PERSONALE, SERVIZI 
DEMOGRAFICI, DECENTRAMENTO 

E MANUTENZIONI 

Capo Area 

  

Ufficio anagrafe e stato civile 

Ufficio autonomo circoscrizioni e postazioni decentrate 

SETTORE RISORSE UMANE 

Dirigente di Settore 

Servizio gestione risorse umane 

Servizio reclutamento risorse umane 

AREA DELL'AVVOCATURA 
COMUNALE 

 

Avvocato Capo Coordinatore 

Coordinatori Gruppi 

Componenti Gruppi 

RAGIONERIA GENERALE  Ragioniere Generale 

  

Vice Ragioniere Generale 

Ufficio stipendi 

Ufficio spese, entrate ed economato 

AREA DELLE ENTRATE E DEI 
TRIBUTI COMUNALI 

Capo Area 

  

Ufficio ICI/IMU/TASI 

Ufficio TARSU/TARES/TARI 

AREA DEL PATRIMONIO, DELLE 
POLITICHE AMBIENTALI E 
TRANSIZIONE ECOLOGICA 

Capo Area 

  

Ufficio patrimonio 

Ufficio demanio e inventario 

SETTORE POLITICHE 
AMBIENTALI E TRANSIZIONE 
ECOLOGICA 

Dirigente di Settore 

Servizio ambiente 

Servizio progettazione mare, coste, parchi e riserve 
 

UFFICIO AUTONOMO 
GESTIONE VERDE URBANO, 
AGRICOLTURA URBANA E 
RAPPORTI CON RESET 

 

AREA DELLA CULTURA, TURISMO, 
SPORT E POLITICHE GIOVANILI 

Capo Area 

  

Ufficio musei e spazi espositivi 

Ufficio biblioteche e spazi etnoantropologici 

Ufficio teatri, spettacoli e coordinamento eventi 

SETTORE SPORT E TURISMO 
Dirigente di Settore 

Servizio sport e gestione impianti sportivi 

AREA DELLA ISTRUZIONE E 
FORMAZIONE 

Capo Area  

  

Ufficio servizi educativi e scuola dell'infanzia 0-6 anni 

Ufficio per la scuola dell'obbligo e la dispersione scolastica 

Ufficio manutenzione straordinaria, progettazione, gestione e monitoraggio di interventi 
per l'edilizia scolastica 

AREA DELL' INNOVAZIONE E 
DELLE POLITICHE MIGRATORIE ED 

EMERGENZIALI 
Capo Area 

  

Ufficio politiche abitative ed emergenza sociale. Assegnazione ERP 

Ufficio di progettazione e controllo gestionale dell'emergenza abitativa e sociale 

Ufficio innovazione digitale e informatizzazione 
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AREA DELLE POLITICHE SOCIO 
SANITARIE 

Capo Area 

  

Ufficio servizi sociali, contrasto alle povertà e servizi residenziali 

Ufficio servizi di base e disabilità 

Ufficio igiene e sanità 

Ufficio di progettazione e controllo gestionale alle attività sociali 

AREA DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO 

Capo Area 

  

Ufficio Suap, mercati e commercio 

Ufficio concessioni suolo pubblico e supporto tecnico 

Ufficio pubblicità 

AREA DEI LL.PP. 

Capo Area 

  

Ufficio progettazione e lavori infrastrutture stradali 

Ufficio progettazione e lavori edifici pubblici 

Ufficio progettazione, lavori e manutenzione straordinaria impianti sportivi 

SETTORE MANUTENZIONE E 
CONDONO EDILIZIO 

Dirigente di Settore 

Servizio manutenzione straordinaria immobili comunali e ERP 

Servizio condono 

Servizio manutenzione straordinaria e urgente di infrastrutture stradali 

UFFICIO AUTONOMO PER IL 
DISSESTO IDROGEOLOGICO E 
I SERVIZI A RETE IDRICO-
FOGNARI E RAPPORTI 
FUNZIONALI CON LE 
RELATIVE AUTORITA' 
COMMISSARIALI 

  

UFFICIO AUTONOMO SERVIZI 
CIMITERIALI 

  

AREA URBANISTICA E DELLA 
RIGENERAZIONE URBANA, DELLA 

MOBILITA' E DEL CENTRO 
STORICO 

Capo Area 

  

Ufficio mobilità sostenibile e trasporto pubblico di massa 

Ufficio illuminazione pubblica ed efficientamento energetico 

Unità tecnica di progettazione di supporto al piano urbanistico generale comunale (PUG) 

SETTORE RIGENERAZIONE 
URBANA E CENTRO STORICO 

Dirigente di Settore 

Servizio per la rigenerazione urbana e la qualità dello spazio pubblico e dell'abitare 

Servizio del Centro Storico per la progettazione, lavori e riqualificazione di beni immobili 
di interesse storico- monumentale 

AREA DELLA POLIZIA MUNICIPALE CORPO DI P.M. 

Comandante Corpo di P.M. 

Vice Comandante 

Servizio supporto generale e procedure sanzionatorie 

SPORTELLO AUTONOMO 
CONCESSIONI EDILIZIE 

UFFICIO AUTONOMO SACE 
  

COORDINAMENTO INTERVENTI 
COIME 

  
Dirigente responsabile del coordinamento interventi COIME 

 

 

Analisi di contesto relativa all’evoluzione dei fenomeni corruttivi nel territorio di competenza 

dell’Ente comunale  

(Fonte: Relazione del Procuratore Regionale della Corte dei Conti all’inaugurazione dell’anno 

giudiziario 2023 - Palermo 02 marzo) 
 

Dalla disamina della relazione del Procuratore Regionale della Corte dei Conti per l’inaugurazione 

dell’anno giudiziario 2023 è emerso il ruolo centrale della Procura contabile nel sistema anticorruzione, oggi 

identificato nel contrasto allo spreco delle risorse pubbliche. 

Ciò nonostante la carenza di personale, nel quinquennio vi è stato un incisivo turn-over del personale 

di magistratura, per i colleghi più anziani in ruolo reso necessario dal limite decennale di permanenza e per i 

giovani referendari reso possibile da una infausta legittimazione al trasferimento che il Consiglio di 

Presidenza a tutt’oggi consente prima dell’immissione in ruolo dei vincitori di concorso, così innestando un 
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meccanismo di rotazione che si ripercuote negativamente proprio sugli uffici connotati da gravi carenze di 

magistrati come la Procura siciliana. 

Nonostante dal 2018 la scopertura dell’organico di magistratura abbia superato il 40% e che tutti i 

colleghi oggi in servizio siano giovani referendari con una anzianità massima di circa 3 anni, la piccola e 

giovanissima squadra siciliana non solo ha retto ma ha fatto. 

È palese l’entusiasmo del nuovo Ufficio della magistratura contabile, tradotto nella percezione per le 

amministrazioni e gli amministratori siciliani che la Procura della Corte dei conti se interviene lo fa 

efficacemente; a tale efficacia è affidata la tenuta generalpreventiva del sistema anticorruzione. 

Tanto si è fatto in Sicilia in questi anni e la Corte dei conti è stata percepita come credibile non solo 

per la comprensione dell’azione amministrativa ma anche per la correzione nelle sue distorsioni illecite. 

Si è confermata, poi, la proficua collaborazione con i militari della GdF, operanti in distacco presso la 

Procura in argomento, mediante i quali è stato possibile un raccordo operativo, costante ed immediato con 

tutte le strutture investigative sul territorio.  

Parimenti è stata confermata l’utilissima presenza di due militari dell’Arma dei Carabinieri al fine di 

coordinare l’attività di delega su tutto il territorio della Regione Siciliana. 

 

Analisi di contesto relativa all’evoluzione dei fenomeni criminali ivi nel territorio di competenza 

dell’Ente comunale  
 

(Fonte: Relazione annuale sulle attività svolte dalla Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo, 

periodo gennaio – giugno 2022 - 1° semestre).  
 

Con riferimento al primo semestre del 2022, le operazioni di contrasto alla criminalità mafiosa 

concluse dalle Forze dell’ordine confermano la tendenza, rilevata da diversi anni, di inabissamento 

dell’azione delle consorterie più strutturate che hanno raggiunto un più basso profilo di esposizione e, come 

tale, particolarmente insidioso proprio in ragione dell’apparente e meno evidente pericolosità.  

Tale atteggiamento risulta sempre più diffuso in tutte le matrici mafiose in considerazione del 

vantaggio loro derivante dalla mimetizzazione nel tessuto sociale e dalla conseguente possibilità di 

continuare a condurre i propri affari illeciti in condizioni di relativa tranquillità senza destare le attenzioni 

degli inquirenti. 

La criminalità organizzata infatti preferisce agire con modalità silenziose, affinando e implementando 

la capacità d’infiltrazione del tessuto economico-produttivo anche avvalendosi delle complicità di 

imprenditori e professionisti, di esponenti delle istituzioni e della politica formalmente estranei ai sodalizi.  

Una indubbia capacità attrattiva è sempre rappresentata dai progetti di rilancio dello sviluppo 

imprenditoriale nella fase post-pandemica e dall’insieme di misure finalizzate a stimolare la ripresa 

economica nel Paese compulsate anche da finanziamenti europei tramite i noti fondi del Piano Nazionale di 

Ripresa e Resilienza (PNRR).  

Sul punto, peraltro, l’allora Presidente del Consiglio dei Ministri Mario Draghi, il 25 maggio 2022, nel 

suo intervento, a conclusione della cerimonia organizzata a Milano nel trentennale dell’istituzione della 

DIA, ha riassunto le linee d’azione del Governo rispetto agli attuali format della criminalità organizzata, 

rimarcando che il contrasto alle mafie, oggi caratterizzate da modelli imprenditoriali che alterano le 

dinamiche economiche, la libera concorrenza e l’ambiente, deve sempre più ispirarsi ad una migliore tutela 

della spesa pubblica.  

Per sconfiggere le mafie lo Stato deve essere più presente laddove le mafie provano a sostituirsi alle 

istituzioni, mediante un’azione volta a migliorare i servizi, le reti di assistenza sociale, il favorire 

l’occupazione soprattutto tra i più giovani, creare opportunità, rafforzare i legami sociali a partire dai 

contesti più marginali e più svantaggiati: un esempio è la confisca e riconversione dei beni sottratti alla 

mafia, per il cui fine il PNRR prevede un programma di interventi di circa 300 milioni di euro. I suindicati 

beni verranno restituiti alla comunità per ospitare nuova edilizia residenziale pubblica, centri culturali per i 

giovani, asili nido e centri antiviolenza per donne e bambini.  

In Sicilia cosa nostra continua ad evidenziare l’operatività delle sue articolazioni pressoché in tutto il 

territorio dell’isola con consolidate proiezioni in altre regioni italiane e con rinnovati rapporti con famiglie 

ormai radicate da tempo all’estero, anche oltreoceano. 



 29 

Le numerose operazioni di polizia, nonché l’incisiva attività di prevenzione antimafia impongono alle 

consorterie mafiose siciliane un continuo sforzo di adattamento e di riorganizzazione se non, addirittura, di 

rigenerazione.  

Le recenti investigazioni hanno anche mostrato come molti detenuti mafiosi, tornati in libertà, sono 

stati nuovamente coinvolti nelle dinamiche criminali dei sodalizi di appartenenza. Nel territorio siciliano non 

manca, tuttavia, la presenza di altre organizzazioni mafiose sia autoctone, sia straniere, che coesistono 

prevalentemente con cosa nostra in ragione di un’ampia varietà di rapporti e di equilibri.  

Da segnalare come la criminalità organizzata siciliana continua ad esercitare la propria “capacità 

attrattiva” sulle giovani generazioni non solo nel caso in cui esse siano espressione diretta delle famiglie 

mafiose ma, anche e soprattutto, quando esse facciano parte di un bacino di reclutamento più ampio da cui 

attingere manovalanza criminale.  

Una spinta verso il ricambio generazionale si avverte perlopiù all’interno di cosa nostra, in cui la 

volontà di affrancarsi dai vecchi boss potrebbe contrastare con l’affermazione della leadership di uomini 

d’onore ancora detenuti o recentemente scarcerati.  

L’oramai minimale ricorso alla violenza da parte della criminalità organizzata siciliana rafforza la tesi 

che questa, e in particolare cosa nostra, intende evitare di generare allarme nella pubblica opinione per 

meglio perseguire i propri, irrinunciabili obiettivi di arricchimento e di acquisizione di maggiori e nuove 

posizioni di potere.  

Per quanto attiene il territorio della provincia di Palermo, le attività investigative concluse nel periodo 

in esame hanno confermato, ancora una volta, la capillare presenza, nel territorio di quest’ultima di cosa 

nostra che, malgrado la persistente azione di repressione giudiziaria e di prevenzione antimafia, continua a 

perseguire i propri interessi illeciti all’interno di ampi settori dell’economia legale e infiltrando altresì i 

vertici elettivi e amministrativi degli enti locali.  

Cosa nostra palermitana persegue un ampio spettro di interessi criminali sebbene tra le principali fonti 

di guadagno delle famiglie si confermano tuttora il traffico di sostanze stupefacenti e le estorsioni.  

Gli assetti territoriali di cosa nostra sono tradizionalmente suddivisi in mandamenti e famiglie la cui 

consistenza numerica rimane invariata sia nel capoluogo, sia nella provincia.  

Tuttavia, negli ultimi anni la competenza territoriale delle articolazioni ha evidenziato, rispetto al 

passato, caratteri di maggiore flessibilità variando in funzione di equilibri dinamici e di alternanze di potere 

in ragione di mutevoli accordi “inter-mandamentali”.  

Nel ribadire che cosa nostra mantiene ancora una struttura tendenzialmente unitaria va sottolineato che 

essa è ancora all’apprensiva ricerca di una autorevole leadership. 

All’inizio del 2023, è da considerare di importanza rilevante l’arresto del boss MESSINA DENARO 

Matteo. 

Il boss, latitante dal 1993, è stato individuato nei pressi di una clinica privata del capoluogo siciliano 

ove, sotto falso nome, si era recato per sottoporsi a terapie oncologiche accompagnato da un fiancheggiatore 

campobellese soprannominato “u mustusu”, tratto anch’egli in arresto per favoreggiamento.  

Le molteplici e ininterrotte attività investigative degli ultimi anni, avviate a carico dei molteplici 

fiancheggiatori del boss, hanno contribuito ad indebolire la fitta rete di protezione, rendendone la latitanza 

sempre più difficoltosa.  

Anche nello scorso semestre sono state eseguite dalla Polizia di Stato, in gran parte della Sicilia 

occidentale, numerose perquisizioni volte a rinvenire, nei luoghi di pertinenza di alcuni soggetti ritenuti 

fiancheggiatori del boss, “…documentazione a qualsiasi titolo riconducibile al favoreggiamento della 

latitanza di MESSINA DENARO Matteo; inoltre contanti di incerta provenienza direttamente riferibile ai 

soggetti coinvolti nelle investigazioni; armi o munizioni; computer o apparecchiature informatiche e/o 

digitali in grado di conservare dati ed informazioni d’interesse investigativo relativo alla possibile 

localizzazione del citato latitante; oggetti e beni di qualsivoglia natura utilizzabili per il prosieguo delle 

indagini preliminari.”. 

Acclarato è il carattere “silente e mercantistico” di cosa nostra soprattutto nella provincia di Trapani. I 

comuni interessi di esponenti mafiosi e imprenditori ritenuti vicini a cosa nostra influenzano 

significativamente l’economia legale. Al riguardo, si segnala che nel maggio 2022 la DIA, nell’ambito di 

una indagine incentrata su “bancarotta fraudolenta”, “autoriciclaggio” e “sottrazione fraudolenta al 

pagamento delle imposte”, ha eseguito un sequestro preventivo diretto e per equivalente nei confronti dei 

beni di 3 soggetti, uno dei quali già indagato per associazione di tipo mafioso e ritenuto “vicino” a Matteo 
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MESSINA DENARO. È da ritenersi, inoltre, che cosa nostra trapanese continui a mantenere alto l’interesse 

nel settore del gaming, straordinario strumento per il riciclaggio dei capitali illeciti.  

 

Rapporto Annuale 2021 dell’Unità di Informazione Finanziaria per l’Italia (Roma giugno 2022) 

 

Con riferimento ai fenomeni corruttivi appare opportuno richiamare i rapporti annuali dell’Unità di 

Informazione Finanziaria per l’Italia (UIF) e specificatamente quello afferente all’analisi per l’anno 2021 ove 

è stato evidenziato: 

Con riferimento al 2021 le segnalazioni di operazioni sospette hanno superato le 139.000 unità, con un 

incremento di oltre 26.000 segnalazioni rispetto all’anno precedente (+23,3 per cento), il più alto in valore 

assoluto registrato dall’Unità. I primi mesi dell’anno hanno continuato a evidenziare una crescita, anche se più 

contenuta, del flusso segnaletico. 

Dalla relazione si evince che, il marcato aumento registrato nel 2021 è dovuto in larga parte al 

contributo degli istituti di moneta elettronica e degli istituti di pagamento; vi hanno concorso anche altri 

operatori, in particolare notai, prestatori di servizi di gioco e società di trasporto e custodia di valori. Risulta in 

ascesa anche il numero di segnalazioni prodotte dalle banche, segmento che più di altri e da più tempo 

partecipa in maniera attiva al sistema. 

Nel 2021 sono state avviate 227 istruttorie per la sospensione di operazioni sospette, per un valore delle 

transazioni esaminate pari a 99 milioni di euro; in 67 casi l’istruttoria è stata avviata d’ufficio. 

Il perdurare dell’emergenza sanitaria e la crescente diffusione dei fenomeni illeciti a essa collegati 

hanno contribuito a mantenere elevati, anche nel 2021, il numero e la complessità delle collaborazioni prestate 

dalla UIF all’Autorità giudiziaria e agli Organi investigativi delegati alle indagini. 

L’interlocuzione con l’Autorità giudiziaria si è ulteriormente ampliata con l’avvio dell’attività della 

Procura europea (European Public Prosecutor’s Office - EPPO), competente a perseguire i reati che ledono gli 

interessi finanziari dell’Unione. È stato firmato, inoltre, un protocollo con la Procura, il primo concluso tra 

l’Autorità e una FIU (Financial Intelligence Unit, omologa autorità antiriciclaggio estera), per agevolare lo 

svolgimento degli scambi informativi e valorizzare i contributi che possono derivare dalle segnalazioni di 

operazioni sospette, dalle analisi finanziarie e dalla cooperazione internazionale, nel rispetto del vigente 

quadro normativo e della confidenzialità delle informazioni trattate. 

Dalla relazione si desume che, in seguito alla gravissima violazione dell’integrità territoriale 

dell’Ucraina, l’Unione europea ha fortemente inasprito le sanzioni economiche contro la Federazione Russa e 

la Repubblica di Bielorussia, ampliandone, a più riprese, la portata. Con il perdurare delle sanzioni è 

verosimile che si moltiplichino i tentativi di eluderle o aggirarle.  

Sul fronte operativo, la relazione afferma che, le sfide continueranno a essere rappresentate dalle 

fenomenologie criminali individuate dal National Risk Assesment: criminalità organizzata, corruzione, 

evasione fiscale, sempre più intrecciate fra loro fino a divenire talvolta indistinguibili. L’esperienza recente 

del periodo pandemico ha confermato l’aggressività di tali forme illegali e la loro capacità di evolversi e 

adattarsi repentinamente per cogliere ogni opportunità offerta dai mutamenti del contesto economico e 

sociale. 

Con l’obiettivo di consentire valutazioni di tipo gestionale e migliorare l’accountability verso l’esterno è 

stato condotto, con il Servizio Pianificazione e controllo della Banca d’Italia, uno studio per l’elaborazione di 

un sistema di indicatori di efficienza dell’attività della UIF, che vengono costantemente aggiornati. 

Perché l’innovazione tecnologica possa raggiungere tutti i suoi obiettivi e consentire un vero cambio di 

passo dovrà essere accompagnata da un’ulteriore rivisitazione organizzativa, già disegnata, con la 

configurazione di una nuova struttura volta a sfruttare al meglio gli investimenti in tecnologia, le radicate 

competenze statistiche, econometriche e informatiche dell’Unità, l’esperienza nell’utilizzo di metodi 

quantitativi, valorizzando le figure professionali di data scientist, in buona misura già presenti e formate 

nell’Unità. 

Si tratta di un’evoluzione ambiziosa, non dilazionabile che richiederà un intenso impegno volto ad un 

incoraggiamento verso un’azione mirata a raggiungere risultati concreti nell’interesse generale. 
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Metodologia adottata per la Valutazione del Rischio 
 

Nell’ambito del sistema di valutazione del rischio e dell’esposizione dei processi ad eventi di natura 

corruttiva l’approccio previsto dall’allegato 5 del PNA 2013 è superato pertanto superata anche la matrice 

richiamata nei precedenti piani.  

Si dovrà invece fare riferimento alle indicazioni metodologiche richiamate nell’allegato 1 del PNA 

2019. 

Tuttavia la complessità dell’Ente, le criticità di natura organizzativa (tra questi la notevole riduzione 

del personale sia del Comparto che della Dirigenza), e l’evento pandemico non hanno consentito una totale 

rivisitazione della metodologia. 

Preliminarmente è opportuno evidenziare che l’approccio utilizzabile per stimare l’esposizione delle 

organizzazioni ai rischi può essere qualitativo, quantitativo o misto1.  

Nell’approccio qualitativo l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni. 

Nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche, soprattutto di natura 

storica, di cui difficilmente le amministrazioni dispongono.  

Coerentemente con l’approccio qualitativo, al fine di valutare l’esposizione al rischio di eventi 

corruttivi possiamo individuare degli indicatori di rischio (key risk indicators).  

Alcuni di questi indicatori, tuttavia, sono stati oggetto di particolare attenzione, sebbene non 

dettagliatamente descritti, anche per la valutazione dei rischi utilizzando la matrice di cui all’allegato 5 del 

PNA 2013. 

Di seguito si riporta un breve elenco, non esaustivo, di fattori abilitanti presi in considerazione per la 

stima del rischio: 
 

• Dati su precedenti giudiziari; 

• Dati su procedimenti disciplinari; 

• Segnalazioni pervenute;  

• Articoli di stampa; 

• Dati ricavabili dalle relazioni e dai rapporti annuali dell’ANAC, del Procuratore della Corte dei 

Conti, del Procuratore nazionale e della Direzione Nazionale Antimafia, delle Direzioni 

Distrettuali Antimafia, dell’Unità di Informazione Finanziaria, nonché di qualunque altro 

organismo possa fornire dati rilevanti;  
 

Pertanto si riporta di seguito una tabella, non esaustiva, degli indicatori di stima del livello di rischio: 
 

Denominazione degli 

indicatori di stima 
Descrizione degli indicatori Dati oggettivi 

Livelli di interesse esterni La presenza di interessi, anche economici, 

rilevanti e i benefici per i destinatari del 

processo determina un incremento del 

rischio 

Segnalazioni, Procedimenti disciplinari, dati 

statistici ricavati 

Grado di discrezionalità del 

decisore interno alla PA 

La presenza di un processo decisionale 

altamente discrezionale determina un 

incremento del rischio rispetto ad un 

processo decisionale altamente vincolato. 

Report dei riscontri da parte delle figure 

dirigenziali sia nell’ambito dell’attività di 

redazione del PTPC che dei monitoraggi.   

Manifestazione di eventi 

corruttivi in passato nel 

processo/attività esaminata 

Se l’attività è stata oggetto di eventi 

corruttivi in passato nell’amministrazione o 

in altre realtà simili 

Segnalazioni, articoli di stampa, nonché dati 

evidenziati nei rapporti annuali del 

Procuratore generale della Corte dei Conti, 

Procuratore nazionale, della DNA, delle 

DDA, dell’UIF, etc   

Opacità del processo 

decisionale  

Adozione di strumenti di trasparenza 

sostanziale, e non solo formale, riduce il 

rischio 

Rilievi nell’obbligo di pubblicazione 

Livello di collaborazione del 

Responsabile del processo e 

dell’attività sulla costruzione 

aggiornamento e 

La scarsa collaborazione può segnalare un 

deficit di attenzione al tema della 

prevenzione della corruzione o comunque 

risultare in una opacità sul reale grado di 

Report dei riscontri da parte delle figure 

dirigenziali sia nell’ambito dell’attività di 

redazione del PTPC che dei monitoraggi.   

                                                 
1 Cfr Allegato 1 PNA 2019 
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monitoraggio del piano. rischiosità 

Grado di attuazione delle 

misure di trattamento 

Attuazione di misure di trattamento si 

associa ad una minore possibilità di 

accadimento di fatti corruttivi 

Report dei riscontri da parte delle figure 

dirigenziali sia nell’ambito dell’attività di 

redazione del PTPC che dei monitoraggi.   

 

In particolare, ci si propone in linea di continuità con quanto già realizzato in occasione di precedenti 

attività di revisione del piano di prevenzione, di effettuare interviste mediante l’inoltro di appositi 

questionari per acquisire ulteriori elementi conoscitivi sulla gestione dei processi di lavoro e dei 

procedimenti amministrativi riguardanti gli aspetti infradescritti: 

 

❖ Criticità riguardanti l’attuazione delle misure di prevenzione e il monitoraggio delle stesse; 

❖ Rotazione del personale dipendente e meccanismi di affiancamento; 

❖ Segnali di avvertimento circa il verificarsi di fenomeni di corruzione e/o episodi di 

malfunzionamento amministrativo; 

❖ Criticità relative all’attività di analisi del rischio; 

❖ Conoscenza della normativa in materia di prevenzione da parte dei dipendenti; 

❖ Andamento dei procedimenti disciplinari; 

❖ Unità di personale che prendono parte attiva ai processi di presidio del rischio di corruzione; 

❖ Tipologie di provvedimenti da sottoporre a controlli di regolarità amministrativa; 

❖ Ulteriori 

 
 

Un’ulteriore attività di analisi del contesto organizzativo ha riguardato l’individuazione di una serie di 

indici di vulnerabilità costituenti fattori di contesto patologici, evidenzianti peculiari elementi sintomatici, 

atti a rilevare potenziali malfunzionamenti o fenomeni di mala gestio in seno alle strutture organizzative. 

L’importanza di tale ulteriore rilevazione è resa palese dalla considerazione che i sopracitati fattori di 

contesto patologici potrebbero scaturire e/o collocarsi nell’ambito di scenari favorevoli allo svilupparsi di 

fenomeni di carattere corruttivo. 

Anche in tale caso, al fine di condurre l’analisi in argomento sono state valutate da parte del 

Responsabile della prevenzione dati, informazioni e notizie relativi a: 
 

• Procedimenti disciplinari avviati nei confronti di dipendenti, funzionari e dirigenti aventi in carico la 

gestione dei processi/procedimenti; 

• Sentenze di condanna in sede penale o contabile a carico di dipendenti, funzionari e dirigenti per 

accertate irregolarità nella conduzione delle diverse fasi del processo; 

• Contenziosi anche in sede civile afferenti alla gestione del processo; 

• Esistenza di esposti, anche anonimi, indicanti presunte irregolarità gestionali; 

• Attivazione dell’Autorità di Polizia Giudiziaria in relazione all’avvio di indagini proprie e/o delegate; 

• Presenza di valutazioni connotate da un alto grado di discrezionalità; 

In particolare il rischio di un evento di corruzione è stato calcolato come il prodotto della probabilità 

dell’evento per l’intensità dell’impatto (R= P x I). 
 

In particolare a ciascun parametro è stata attribuita: 
 

FATTORE P – VALORI E FREQUENZE DELLA PROBABILITÀ 

FATTORE I  - VALORI E IMPORTANZA DELL’IMPATTO 

 

FATTORE - P FATTORE - I 

1 Improbabile 1 Marginale 

2 Poco probabile 2 Minore 

3 Probabile 3 Soglia  

4 Molto probabile 4 Serio 

5 Altamente probabile 5 Superiore 
 

Attività di progettazione e individuazione delle misure di prevenzione aventi carattere specifico 

rispetto al procedimento amministrativo e/o processo di lavoro: 
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Progettazione ed individuazione delle misure di prevenzione - in tale fase si è posto l’accento sulla 

necessità di strutturare le singole misure di prevenzione secondo i requisiti di concretezza ed attuabilità, in 

modo tale da poter inserire le stesse all’interno di flussi di dati che ciclicamente o a semplice richiesta del 

Responsabile anticorruzione, possano costituire oggetto di verificazione e valutazione circa la concreta 

operatività ed efficacia e/o necessità di essere rimodulate, in modo tale da assicurare un costante ed efficace 

presidio in termini di prevenzione dei fenomeni corruttivi.  

La metodologia attuata ha così permesso di realizzare una ricognizione avente carattere generale, sia 

dei procedimenti amministrativi e/o processi di lavoro gestiti in seno alle strutture organizzative 

dell’Amministrazione, sia dei fattori di rischio specifico del verificarsi di fenomeni corruttivi che connotano 

detti procedimenti e processi, ivi ricomprendendo tutti i coefficienti di rischio individuati entro un range di 

valutazione.  

All’intera gamma dei valori così predefiniti sono state collegate linee prioritarie di intervento 

identificate con fattori di priorità da P1 (Altissima priorità) a P5 (Minima priorità). 
 

Rischio Elevatissimo Priorità Altissima P1 

Rischio Elevato Priorità Alta P2 

Rischio Medio Priorità Media P3 

Rischio Basso Priorità Bassa P4 

Rischio Irrilevante Priorità Minima P5 

Attività poste in essere dal Responsabile anticorruzione preliminari alla revisione del piano 

triennale di prevenzione dei fenomeni corruttivi 

Inoltre, nell’ottica di favorire ed attuare concrete strategie di emersione dei fenomeni di corruzione e 

dei fatti di mala gestio in seno all’Amministrazione comunale, in aderenza alle puntuali linee guida 

contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione, è stata realizzata e resa operativa su impulso del 

Responsabile della prevenzione, di concerto con la partecipata Sispi SpA, una procedura informatizzata che 

consente a qualsivoglia dipendente del Comune di Palermo di segnalare eventuali fatti illeciti o irregolarità, 

di cui si sia avuta conoscenza e ciò, nell’assoluto rispetto delle condizioni di tutela e di sicurezza 

concernenti le generalità anagrafiche del soggetto segnalante e/o di ogni altro elemento che possa 

ricondurre al suo riconoscimento. 

Inoltre, al fine di dare attuazione a quanto indicato in seno all’allegato 1 paragrafo B15 del predetto 

P.N.A. (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione- L.190/2012), in occasione dell’approvazione del PTPC – Triennio 2022/2024 

(Deliberazione di Giunta comunale n.87 del 29.04.2022) è stata posta in essere dal Responsabile della 

prevenzione pro-tempore la procedura di consultazione pubblica finalizzata ad un diretto coinvolgimento di 

tutti i portatori di interesse (stakeholder), in modo tale da consentire agli stessi di presentare 

all’Amministrazione comunale, in via preliminare all’approvazione del Piano triennale dei fenomeni 

corruttivi, eventuali osservazioni e/o proposte.  

In relazione alla precitata procedura di consultazione pubblica, il Segretario Generale, nella qualità di 

Responsabile per la prevenzione dei fenomeni corruttivi, ha pubblicato sul sito on-line del Comune di 

Palermo apposito avviso pubblico avente protocollo n.734800 del 14.06.2023 con cui ha avviato un 

percorso aperto alle Organizzazioni sindacali rappresentative presenti all’interno dell’Ente comunale, alle 

Associazioni di categoria, alle Associazioni dei consumatori e agli utenti che a vario titolo operano con 

l’Amministrazione comunale nel periodo compreso tra la data del 19.06.2023 e la data del 25.06.2023. 

In considerazione della notevole mole di adempimenti operativi da porre in essere, nonché in funzione della 

complessità organizzativa che caratterizza l’Amministrazione comunale, per l’attività connessa al 

riallineamento organizzativo del Piano di prevenzione vigente, così come già avvenuto per la 

predisposizione dei precedenti piani di prevenzione, il Responsabile anticorruzione si è avvalso del supporto 

operativo dell’Unità Organizzativa dell’ Ufficio di Staff del Segretario Generale denominata “ Supporto al 

Responsabile della prevenzione della corruzione” a cui è stato attribuito il compito di coordinare con la 

supervisione del precitato Responsabile anticorruzione, le azioni e tutti gli adempimenti preliminari e 

propedeutici alla rivisitazione del Piano di prevenzione dei fenomeni corruttivi, assicurando, inoltre, 
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l’attività tecnica di consulenza relativa ai contenuti della normativa anticorruzione, agli aspetti connessi 

all’analisi di contesto organizzativo e all’analisi dei rischi di fenomeni di corruzione, e ciò sia nei confronti 

dei Referenti anticorruzione e sia delle funzioni dirigenziali dell’Amministrazione, in conformità alle 

direttive di volta in volta emanate dal Responsabile della prevenzione su aspetti specifici della materia di che 

trattasi. Sebbene per esigenze di natura organizzativa la predetta Unità è stata ulteriormente ridimensionata 

nel corso dell’anno 2023, riducendosi a n. 1 unità alla quale si aggiunge un funzionario responsabile che non 

svolge tuttavia in via esclusiva tale attività in quanto responsabile anche della U.O. Segreteria e Affari 

generali.  

Il Responsabile della prevenzione a seguito dell’emanazione da parte dell’ANAC della delibera n. 833 

del 3.08.2016 e pubblicata in data 16.08.2016 ed avente ad oggetto: “Linee guida in materia di 

accertamento dell’inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi del Responsabile 

della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’ANAC in caso di 

incarichi inconferibili ed incompatibili” ha diramato nei confronti di tutte le funzioni dirigenziali 

dell’Amministrazione, nonché nei confronti dei Presidenti e dei Responsabili anticorruzione delle società 

partecipate comunali, le direttive recanti rispettivamente i nn. 1290949/usg e 1390905/usg del 19.08.2016 e 

20.09.2016, finalizzate a meglio esplicitare le competenze degli organi che procedono al conferimento degli 

incarichi in materia di verifiche e controlli concernenti il rispetto delle norme contenute in seno al d.lgs. n. 

39/2013, e ad una migliore chiarificazione dell’ambito di applicazione delle fattispecie di reato penale che 

costituiscono motivo ostativo all’assunzione di incarichi. 

In data 11.09.2017 è stata emanata dal Responsabile della prevenzione la direttiva prot. 

n.1003987/Usg avente ad oggetto “Misura Generale di prevenzione individuata in relazione alla rotazione 

del personale (triennio 2017-2019) impiegato nei settori a rischio” con la quale, in ottemperanza alle 

indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione 2016, è stato disposto, come peraltro già avvenuto 

in precedenti occasioni analoghe, che i Capi Area dell’Amministrazione procedessero a pianificare le attività 

di rotazione del personale secondo i criteri e le modalità indicate nel piano di prevenzione della corruzione 

approvato con deliberazione di giunta comunale n. 17 del 07.02.2017 e succ. integrazione di cui alla 

deliberazione di giunta comunale n. 89 del 27.04.2017. 

Individuazione del soggetto preposto all’inserimento dei dati nell’Anagrafe Unica delle Stazioni 

appaltanti 

L’articolo 33-ter del decreto-legge del 18 ottobre 2012 n. 179 rubricato “Anagrafe unica delle 

stazioni appaltanti” convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012 recita 

testualmente: 

1. “E’ istituita presso l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 

l'Anagrafe unica delle stazioni appaltanti. Le stazioni appaltanti di contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture hanno l'obbligo di richiedere l'iscrizione all'Anagrafe unica presso la Banca dati nazionale dei 

contratti pubblici istituita ai sensi dell'articolo 62-bis del codice dell'amministrazione digitale di cui al 

decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Esse hanno altresì l'obbligo di aggiornare annualmente i rispettivi 

dati identificativi. Dall'obbligo di iscrizione ed aggiornamento dei dati derivano, in caso di 

inadempimento, la nullità degli atti adottati e la responsabilità amministrativa e contabile dei funzionari 

responsabili”. 

2. “L'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture stabilisce con propria 

deliberazione le modalità operative e di funzionamento dell'Anagrafe unica delle stazioni appaltanti”. 

Con riferimento alla previsione di cui sopra, il Presidente dell’Autorità Nazionale Anticorruzione ha 

diramato due comunicati, rispettivamente datati 16 maggio 2013 e 28 ottobre 2013 aventi ad oggetto le 

indicazioni operative per la comunicazione del soggetto Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione 

Appaltante (RASA) incaricato della compilazione ed aggiornamento dell’Anagrafe Unica delle Stazioni 

Appaltanti (AUSA). 

In virtù della superiore previsione il Segretario Generale del Comune di Palermo già in data 

12.06.2013 ha individuato quale responsabile degli adempimenti connessi all’Anagrafe unica delle Stazioni 

Appaltanti il dirigente Dott. Salvatore Incrapera giusta disposizione di servizio prot. n. 484314/USG 

emanata nella data di cui sopra. 

La sopra citata individuazione è stata confermata con Determinazione Sindacale n. 149 del 

07.11.2013. 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2005_0082.htm#62-bis
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2005_0082.htm#62-bis
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Nell’ambito degli adempimenti previsti dalla Legge 190/2012 art. 1, comma 32 è stata emanata la 

direttiva prot. AREG/74924/2021 del 01/02/2021 indirizzata a tutti i Capi Area e a tutti i Dirigenti. 

 

Disciplina delle verifiche in tema di inconferibilità ed incompatibilità ai sensi e per gli 

effetti del d.lgs. n. 39/2013 
 

Con delibera n. 833 del 03 agosto 2016 (pubblicata in data 16.08.2016), l’Autorità Nazionale 

Anticorruzione ha emanato puntuali linee guida riguardanti l’articolazione delle competenze relative 

all’attività di vigilanza sull’osservanza, da parte delle Pubbliche Amministrazioni, degli Enti pubblici e 

degli Enti di diritto privato in controllo pubblico, delle disposizioni contenute nel D.lgs. n. 39/2013. 

Il precitato decreto legislativo, come è noto, prevede e disciplina, tra l’altro, un articolato sistema di 

competenze riguardante la vigilanza sul rispetto della normativa in tema di inconferibilità e incompatibilità 

in ordine alle infradescritte tipologie di incarichi: 

a) incarichi amministrativi di vertice; 

b) incarichi dirigenziali o di responsabilità, interni ed esterni, nelle pubbliche amministrazioni e negli 

enti di diritto privato in controllo pubblico; 

c) incarichi di amministratore di ente di diritto privato. 
 

L’attività di vigilanza in argomento è contemplata da specifiche previsioni normative che sono state 

integrate per effetto dell’emanazione da parte dell’ANAC delle linee guida di cui sopra e alle quali ci si 

dovrà attenere. 

Tali previsioni concernono, da un lato, specifiche prerogative ascrivibili alla competenza del 

Responsabile della prevenzione della corruzione e, dall’altro, poteri ispettivi e di accertamento di livello 

superi 

La citata delibera n. 833/2016 dell’ANAC, conformemente all’orientamento giurisprudenziale 

determinatosi sul tema, nell’integrare in via interpretativa le disposizioni normative vigenti, delinea un iter 

procedurale che assegna al Responsabile della prevenzione della corruzione il ruolo precipuo di soggetto al 

quale spetta il potere/dovere di procedere alla formale contestazione della situazione di irregolare 

conferimento di un incarico per violazione della normativa in materia di inconferibilità e incompatibilità, 

segnalando, al contempo, tali violazioni direttamente all’ANAC. 

Il concreto esercizio di tale attribuzione si configura solo allorquando il R.P.C. sia venuto a 

conoscenza del conferimento dell’incarico in violazione delle norme del d.lgs. n. 39/2013, circostanza 

questa, al ricorrere della quale scatta l’obbligo di avviare un procedimento di accertamento, sfociante anche 

nell’esercizio di un potere sanzionatorio, nel caso di accertata violazione delle regole previste nel citato 

decreto. 

La delibera in argomento delinea un peculiare iter procedurale secondo il quale la contestazione 

afferente alla violazione delle norme in tema di inconferibilità, da inoltrarsi tanto nei confronti del soggetto 

cui l’incarico viene conferito, quanto nei confronti dell’Organo conferente, si compone di due distinti 

procedimenti: 

1) un primo procedimento, di carattere oggettivo, preordinato ad accertare l’effettiva violazione della 

disposizione normativa in materia di inconferibilità; nel caso positivo, ossia di accertamento della 

situazione di inconferibilità, il Responsabile della prevenzione della corruzione è tenuto a dichiarare la 

nullità dell’incarico conferito; 

2) un secondo procedimento, da effettuarsi solo nel caso di riscontrata violazione delle norme sulla 

inconferibilità, finalizzato a valutare la ricorrenza del cosiddetto elemento psicologico di colpevolezza 

da ascriversi in capo all’Organo che ha conferito l’incarico. L’individuazione di tale elemento 

psicologico è funzionale all’eventuale applicazione, ad opera del medesimo Responsabile della 

prevenzione della corruzione, della sanzione interdittiva prevista dal sopracitato art. 18, comma 2 

(divieto - per il soggetto conferitore - di conferire incarichi per tre mesi).  

Giova segnalare che l’accertamento dell’elemento psicologico non va condotto nel caso di accertata 

violazione delle regole in tema di incompatibilità, né va effettuato nei confronti del dichiarante che, in caso 

di dichiarazione mendace, subirà comunque le conseguenze sanzionatorie di cui all’art. 20, comma 5, del 

d.lgs. 39/2013, consistenti nell’impossibilità di ricevere qualsivoglia incarico tra quelli previsti dal decreto 

medesimo, per il periodo di cinque anni. 
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Nel differente caso della sussistenza di una causa di incompatibilità, l’art. 19 prevede la decadenza e 

la risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo, decorso il termine perentorio di 

quindici giorni dalla contestazione all’interessato, da parte del RPC, dell’insorgere della causa di 

incompatibilità.  

In tal caso, il RPC, come detto, è tenuto ad avviare un solo procedimento, ossia quello di 

accertamento di eventuali situazioni di incompatibilità e, una volta accertatane la sussistenza, a contestare 

all’interessato l’accertamento compiuto. Dalla data della contestazione decorrono 15 giorni entro i quali 

l’incaricato deve esercitare una opzione; l’infruttuoso decorso del superiore termine, comporterà 

l’adozione, da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione, di un atto con il quale viene 

dichiarata la decadenza dall’incarico.  

Il procedimento di contestazione, in ogni caso, dovrà essere esperito nel rispetto del principio del 

contraddittorio che dovrà sostanziarsi nell’invito a presentare memorie e controdeduzioni difensive entro un 

termine congruo, di regola non inferiore a giorni cinque. 

Parimenti, dovrà garantirsi il contradditorio nel corso del procedimento preordinato a verificare, nel 

solo caso di accertata violazione delle regole sull’inconferibilità degli incarichi, la sussistenza dell’elemento 

soggettivo della colpevolezza in capo all’Organo che ha conferito l’incarico. In tale ipotesi, ove la nomina 

sia stata effettuata con provvedimento collegiale, dovranno coinvolgersi tutti i componenti dell’Organo 

conferente presenti al momento dell’eventuale votazione, con consequenziale esclusione di responsabilità 

nei confronti degli astenuti, dei soggetti dissenzienti e degli assenti. 

Devesi evidenziare che i profili sottesi alla complessità degli aspetti procedurali come sopra descritti 

implicano inevitabili refluenze sull’attività di verifica che deve essere in ogni caso condotta in ordine ai 

contenuti sostanziali delle dichiarazioni previste dall’art. 20 del D.lgs n. 39/2013. 

Ed infatti, le linee guida in argomento esplicitano chiaramente che le dichiarazioni che si acquisiscono 

dai soggetti ai quali viene conferito un incarico, pur costituendo sotto molteplici aspetti un momento di 

responsabilizzazione degli autori delle medesime (esponendoli, in caso di dichiarazione mendace, a 

responsabilità di varia natura), non risultano idonee ad esonerare l’Organo che ha conferito l’incarico dal 

dovere di accertare con esattezza i requisiti che devono essere posseduti per la nomina e ciò 

inequivocabilmente in via preliminare al momento temporale rispetto al quale interviene da parte 

dell’Organo conferente l’atto medesimo di conferimento. 

Sull’amministrazione grava l’onere di utilizzare la massima cautela e diligenza nell’attività di 

valutazione delle dichiarazioni acquisite, in quanto non può escludersi aprioristicamente la mendacità delle 

stesse e ciò anche a prescindere dal grado di consapevolezza e buona fede degli autori circa la sussistenza o 

meno di motivi ostativi all’assunzione dell’incarico. 

Il ruolo del Responsabile della prevenzione della corruzione implica una valutazione di secondo 

livello circa il fatto che l’istruttoria propedeutica al conferimento dell’incarico - da condursi unicamente da 

parte dell’Organo conferente (rimanendo esclusa ogni competenza, in questa fase, in capo al Responsabile 

della prevenzione della corruzione) - sia stata svolta con la massima cautela sulla base degli atti conosciuti 

o comunque conoscibili. 

A tal riguardo giova evidenziare che l’ANAC ritiene “altamente auspicabile che il procedimento di 

conferimento dell’incarico si perfezioni solo all’esito della verifica, da parte dell’organo di indirizzo e 

della struttura di supporto, sulla dichiarazione resa dall’interessato, da effettuarsi tenendo conto degli 

incarichi risultanti dal curriculum vitae allegato alla predetta dichiarazione e dei fatti notori comunque 

acquisiti”. Alla luce di quanto testé precisato, sarà cura dell’ufficio che ha istruito il procedimento di 

nomina per far sì che l’Organo conferente possa effettuare la medesima, espletare i superiori accertamenti, 

preliminarmente all’adozione del provvedimento di conferimento e dei successivi conseguenti atti (es. 

stipula contratto). 

In relazione a quanto sopra illustrato ed allo scopo di rendere più agevole l’attività dell’Organo che 

conferisce l’incarico, le linee guida invitano espressamente le amministrazioni ad “accettare solo 

dichiarazioni alle quali venga allegata l’elencazione di tutti gli incarichi ricoperti dal soggetto che si vuole 

nominare, nonché delle eventuali condanne da questo subite per i reati commessi verso la pubblica 

amministrazione.” 

Non potranno, pertanto, più ritenersi sufficienti, ai fini del conferimento di taluno degli incarichi in 

precedenza indicati, dichiarazioni attestanti la generica insussistenza di condizioni di inconferibilità ed 
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incompatibilità, essendo necessario che la dichiarazione in argomento sia integrata con l’elencazione di tutti 

gli incarichi ricoperti dal nominando e delle condanne penali eventualmente subite. 

Vale la pena di evidenziare che il Piano Nazionale Anticorruzione (approvato con delibera n. 831 del 

03 agosto 2016) alla pag.33 - paragrafo 7.2 dedicato alle problematiche della rotazione del personale, ha 

esteso l’ambito applicativo dei cosiddetti reati contro la pubblica amministrazione ricomprendendovi oltre 

alle canoniche fattispecie riconducibili al titolo II capo I del codice penale (articoli 314, 316, 316- bis, 316- 

ter, 317, 318, 319, 319- ter, 319-quater- comma uno , 320, 321, 322, 322 bis, 323, 325, 326, 331 comma 

due, 334, 346- bis  del codice penale), anche quelle espressamente enunciate e richiamate in seno al D.lgs. 

31 dicembre 2012 n. 235 (il quale ricomprende un numero molto rilevante di gravi delitti tra cui 

l’associazione mafiosa, quella finalizzata al traffico di stupefacenti o di armi, i reati associativi finalizzati al 

compimento di delitti anche tentati contro la fede pubblica, contro la libertà individuale). Ne consegue che 

la dichiarazione resa dall’incaricando dovrà espressamente fare menzione della insussistenza di sentenza di 

condanna per uno dei predetti reati. 

 

 

 

 

 


